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ECCELLENTISSIMO 

S I G N O R E, 

V jb s t I caratteri, che hanno 
per campo t ampiezza deli’vnt- 
utrfos trottar non poteano più 
proportionato ricatterò, che fotta 
ì ombra di V, Eccedenza , le etti 
gloriti» tutto il Mondo s' e fen- 
dono , La grandezza del fuo 
merito , Limato Labile d rap- 
pre fintare *vn Regno ; potrà effere f curo appoggio à quefio 
Libro , ilquale forfè ttapajfa que* rt fretti confini) cb’effer 
dourebbero limiti alla mia penna • jiltrimente però non 
conni urna formarlo s mentre douea d let dedicar fi da tutto 
il Mondo compendiar folo patendo f yndono, che total- 
mente non foff indegno a'efferc offèrto À V,E, Con fmili 
concetti , "Vorrei pure liberarmi da quei rim or fi, coi quali 
maccufa t 'animo scolpandomi di fouerchio ardire nel pre- 
ti 2 fen - 



Digitized by Google 


_ _ _ __ 

"f fintarle eOsTphìrdofferta, feiitfd frtctiiknTjìò di cagni- *, 

« tifine } è dimerito . La Maeflà de’ fuoì fregi, fregiata di 

»'*' • ! 1 n ' t ■/»'! j-n j: n * 


- ojfiquio, più toft o (he cosi tf mirarla oblatione . Confilo i 
nondimeno me sleffo net cónpaferare ,che , quanto maggioro * 
# */ merito ,-tant^ÌMbUga altri àdwf/at ioni cfvnfe* 




-V- * - 1 ax, w-*/ v W.#1 . a 

regola di qtteflo debito vniuerfale, per cui, fcnza nota di 
temerità, s'offre allo ttefffbio la viltà de' no fri affetti. 


' ^ - - « * w 

dezza, che richiede publicì offe qui, à chi non ne hà [cor fa 
cogmtione , Coine branìo,che quef odono p cono fi a piò de - 
natocele pretkfii così fmbifeo, cheJei fmaflri più corte* 
finche gitt fa nelrmeritarlocon la fi* a gratta * Non ri - 
tufi almeno lamia feruitù ? quale bora principio con que* 
f? offequio $ ambitìofodi continuarla con maggiori, dima* 
Slrationiy quando dà qualche occorrenza mi fauorirà la 
fortuna ne’ fuoì co.mmapdi • Con che offerendole burnii - 
mente me Beffo jìfterente le laccio le mani » 

Di Vene t ta li iy, Maggio I<f$ 8. 


Dìy.i.mfirttiimt 

' «. V* . 
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,■ ; X 


. • ’.'Sv-J» 


Deuotìffmo fer ultore 
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T errante PaBauiclnol 
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VVOL LEGGERE QÌViEST© LIBRO, i 

* . .1 . .* . *i r% . ' * l .1 ft| 


fti a uu <?rtira?p^n vqrfei pe t ujgpitmu» 

vna lcttione^cpi non ncttariufti cl»eocp*fe»j 
di mormorare . Bramc^chi nonhà^pfticnz*,Q giudici® 
per leggere quelli preludi», babbi occhi per veder i,! p* 

manente deLLib r <>«.: •- jr f oh '.r ,j ■> .... ; t > ; - ; f i , L 

Tamicrto dunque primiera wentei$he a$ mfaimda 
mi fonoaddolfau l*^nprefa dlgue (ta qopappfit}€|^. ? Corvf^ 
iodi prouare nelle preghiere, © commendi d’alcunoquelfe 
ineuitabili violenze, che prouano nella villa dclk’amato Qg* 
Mr»n sn nepar di feruire. ancorché giufto 



jnotiuo polla cohoqeitarq le mie ripunc . rson r 
gufare la frittura di quefti fucccflfi, necefficatodal Gcnio, far 
cile à fecondare l’altrui compiacimento . Ecfr'o pUQ.ucccr. 
taru il confiderà re, che non mi mancano {oggetti per molti, 
plicare, volendo, opere alle ftampe; ognhorche legunateic» 
vogli il principiato filo delle Hiftorie Sacte,ò continuare 
testura di-Rotnanzi., Che parò,nonafiro fine, che ilferuire* 

Mrmmiw If* mie frkhe JQ limile COtODOfir 



open lodo * „ T . ■' J *1 

; Lo ìcriuer hiftorie inquefti tempi) ne’qoalHradiuCrfi ca- 
pricci; talmente fi confondei VP’hìftoricOj.che.non sà à quafi 
forme di dire apprenderli per aggradirei è imprefa, di chi 9#’ 
ipropri fudori vuol naufragate kripptatione . Altri vuole la 
frnplic.itàaì’vn nudo racconto, altri gl’ornamanii deirdoctt- 
tione*ad altri piace lo fcorgerui dentro muffirne di ftato ; altri 
biafma la temerità d'vn priuato,che penetrar vqgli, edifico*- 
rere de gl’intere® de’ Grandi . Non v’ò in Comma vn fi euro 
filo d'Arianna per vfrre dal Liberiate di tante djffiff *1*441* 


fatta incontrare il difguftodi molti. Alla PaBade d*vn*in. 
gcgno, che vada ledendo la tela dicompofitioni raaffimc hi- 
ftonche» mai manano Arreni temerarie^ che contendergli 
ardiiconoi i pregi; tanto più fcioccamente, quantomeno pre- 
lumer poflonodi fàper gatteggiare in fimfletelfitura . 

Nel particolare della verità anima delle hiftorie; è tanto 
difficUe il colpire nel legno, die già, quali è vano il giudicar 
poflibile quello priuilegio di veridico. La verità, dall’odio 
comtnune Lacci a ta, non più lì conofce » in guifa che può ben 
ciafcuno formare finterrogationc di Pilato. gtidtft ventai. 
In queinegotij poi, ne quali, hanendoui parte i Principi la 
vaiwo apportata mente celando, c con lafccretczza,e conia 
umulationc ; è imponìbile il ritruouar!a,anche con la lanter- 
nadi Diogene. Se-pure in qualche trattato può impetrarli 
quella gratia dalla fortuna ; non s’ottiene il credito ; perche 
forfè le voci popolaridilferoaltrimentejquandoriufcì ilfjt- 
tei non fi prefta però fede d ciò, che fcriue l’hiftorfco. Non 
bifogna in foratna partirli dalla carriera delle informaiioni 
publichc; perche fe bene fi penetra tuiuolta vna occulta veri- 
tà,non permettechi può, che palli alla cognizione communej 
non volendo i Grandi che fi fcrìua, fenonquello,th’dIi defi- 
derano fi fappia . Negraccidcnti diuolgati,non è meno diffi- 
cile la cognitione del vero; mentre la paffionedichi informa, 
tramutai fuo capriccio la realtà de’ fuccefli . Oltre che con 
infallibile certezza, affermar nè meno potiamo ciò, che ci fi 
rapprefeata fotto gl'occhi medefmi. L’opinione fola final- 
mente, la quale adherirà raluolta a ciò, che Hi detto d’vn 
particolare euentoj c ballante à render il Lettore incredulo 
à quello, che con veritàima incontrario, òdiuerfo modo feri- 
uc l ? hi dorico., » ■_ ,.L- 

lo in fomma per non fconuoìgermi tra tanti fcogli, fenza 
fperanza di trouare buon porto, mi fono affidato nel deferì- 
uerc quelli fuccdli, à quelli, che fono ftampati in Germania : 
fupponendoche,chi pretende con ionga continuatone cotn- 
ponerannali,ò hiftorie, procuri non partirli dal debito di ve- 
ridico. Oltre che l’elfcre principalmente que’ paefi il rhea- 

rro, 


tro, in culli rapprefentano le attionide'fecoli preferiti; non 
faprei oue allegrarmi maggiormente che su le reta troni, colà 
compolle, e Rampate . Ma quiui panni vedere, ih'inforga- 
no i maledici con maggior rabbie per lacerarmi ; come che 
ardifeo appropriarmi ciò,chenon è mio ; tacendo mieiquefti 
fuccdlì, de quali dourei chiamarmi traduttore , più tolto che 
autore. Interrogo quell» tali ; Chiunque fcriue hiftoric,ò 
di paeli lontani, òde* tempi paflati; n‘ha egli l'originale nel 
proprio cerueJIOjò pure ne' libri per l’adietro,nel foggetto mc- 
defmo ftampatij ò vero in fcritture, nelle quali ricette le ttla- 
tioni de' fuc ceffi, ch'egli deferiue i Certo è, che dell altrui £1 
feruc; parte non hauendoui, che nello Itile . Altamente, 
quando alia teffi. ura delle bidone concorrelfero le inuentio- 
ni dell’ingegno ; veltirebbero,&cflcn 2 a, e qualità di fiutola. 
Perche dunque non potrò chiamar miei quelli fucceffi/c ben 
da altro libro raccolti; mentre con mio Itile particolare, nell*i- 
dioma noftro hòad elfi data nuoua forma ? Anzi che più 
haurei crrato,nel dirgli tradotti; non eflendomi io alle parole 
©bligatoicome deue,chi vuole fedelmente tradurre; ma clìrat- 
to hauendonc il folo fenfo degl'auuenimenti,con la Iteflfa ve- 
rità, fe bene con diuerfi colori pcnneUeggiati; laonde ragio- 
ncuolmentc chiamargli pollo da medeferini. Non peròm'ar- 
rofsirci d’ellerne /innato anco traduttore ; come che non è 
fprezzabiie quello efcrcitio, in chi malfime da altre compofi- 
tioni fue proprie lì cono fee, non effcrcà quello neceffirato,da 
mendicità d’ingegno. ■ l . ■ 

Altro in fomma rauuifar non deuidi mio in quelli fogli, fe 
non la deferite ione, e la voiontàdi compiacer ad altri. Se non 
fino cartoli i faccetti, incolpane la qualirà dè tempi, che trà 
gFhorroridi continucmifcrierapprefentanohorribiIi,non di- 
ktteuoli fpetracoli . Se mancano quelle retationi, delle quali 
forfè tu delìdcrarcfti maggior notiria; lagnati di chi da prin- 
cipio gt'hi deferirti, e di quella ambiguità,con cui publicao- ’ 
dofi gl’euenti,vietail dcfcriucrgliàchi prefumc fondare f&S 
pra ficura bafe i fuoi racconti. Imagrnati finalmente di ve- 
dere vna copia , ò vn ritratto, in cui à me fi deue, ò la lode, ò il 

* biafi. 



biafìmo de colorile per la qualità della delinca tura delle Sem- 
bianze, e dell’aggiuftata , ò non aggiuftata proportione di 
quelle parti, che fi deuono à documénti deii’arté. Nel rima* 
nente ogn’altro mancamento attribuirli deue all'originale, à 
cui hò eletto di conformarmi w» d . , i -rn u\ • q, i< . ; . •! . 

Nel particolare de’ nomi, sì de’ luoghi, cóme de’ Capitani, 
ò faldati, hò {limato di meno adulterargli, facendogli meno 
diaerfii 4 a quello gl’hò trouatij fa Lene in altro idioma. Se 
pernoa hauere l'vfodel paefc,© Ea debita cogoitione^òtal-s 
uolra erraiojsaccufachi m'hàapplicatoad iroprefa,alla qua* 
le io non fon’habilei Altro non so dirti© Lettore; perche non 
Stimo hauer neceflìtà di tnaggioresfeufa, quando malfimenon 
hòambitione di’huoua lode. (Soft le guertedi Manto» già 
prornmefie» forfè che urimcfcitaròla gentilezza, e j>atienza, 
cori la quale non ricufarai d’aggradire la deferittione di que* 
fìifaccdfi'. Tauuifofinalnrente,che con inrentione di pio* 
Seguire, s’è principia taqueftarimpicfà; cbminiciata dall’anno» 
1 63 ò. per non replicarcelo, clrio gran parte almeno, da peni 
ne più eleuate è fiato fcritto dogl'anoi antecedenti . Confor- 
me Dtggradimento tuo perfeuerarà, ò;nò, la rjfolutione di 
continuar© g&nmfaffequcntii, ne’ quali •p.otrcfià forfè eon. 
maggior diligenza, elfer feruito. .E perche non vorrei, eh© 
dal foloritoloi ptendefii oecafione di mormorare; Igiufiinearòt 
aftehp quefto con fufficiente- ragione;. Hò ftimato nonefier- 
iti aleuti altro più proportionato; mentre non d’vqa fola, o 
due Prouincie fi riferifeono gl'accidenti; ma di molti diuerfi, © 
dffiiftti pàéfi; non peto eroàftrerto à defcciuere anche.quelli 
de’. paeiiflop sminati in quefiolibro;: perche fe ,bert’auuer« 
th’ibijgolo non fìà facce# diporto d. nxondovch’^ll’hora fa^ 
reiin obligodi maggiormente eftendermi;ma<femplicemen* 
te-fuccefibdel Mondo; titolo,eon cui, nèlràangufti limiti fa- 
.contraggo debito di vagare, io * più vn iuerfa-i’ 
Ic^jlié^as > R tanto biftt, pei* chi non [là fcarfozaadi giu- 
dj^-oòtli/oiìdiiuzadi. maligni^»;' JTÙ tra canto icorteìedstt-. 
tof<? Wui jfrjfaé rt'd 1 - ••.*,! : »v ' «;■’ ioui r ailtd * wt uw 
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B Arbiae prefa da Suede fi fittoli Panir . > fatti 

Il Bandi fen Luogmwente Generale di Sa fonìa pone in 
-■ finga iSaedefii t*^'-' - -o-.v'-y * ' " . fiacì^. 

Serbi urg e prefio da quelli dì S afoni a. 1 1 . Procuradi ricupe- 
rarlo il Panir fe ben in damo . y •». ■ • '' #5 

Srandtharg è prefio con firaiagema da Suedefi. 3 2 , Procura- 
. tto ricuperarlo. 33 . jB * riprefrdagf imperiati . ; . : 7J6 
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Pattagli a nan ale trìti ormate dì frangia a di Spagna i >i& 2 , 
y. £ Cr#« 
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C Rudetta del gran Sigiare invna Fefla celebrati dopo il 
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Coutinuatione de' tumulti guerrtert tra.il Rago^io, & il Set - 

• « . /<?W>* * ' » ;*••««» ; • ' ! v..t- gj 

Cere moni a con lacuale l' ireine feouo di Brem fi fa giurar 
■ -• fedeltà da quelli dt Brufchen . - p 1 
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CafleUetto c occupato da Spagnuoli . . '• 6x 
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iDtffrf di Parma moleftato da. Spagnuoli • 1 o i 

. 2 >«r& foggiate all' 'affidi* de Spagnuoli» . lof 
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■DiAitf liberata dad'ajfeiio dagl’ imperiali* .. fa{.6\ 

• ,> >!i E fior- 
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DefctiRiìlB quei» libro* 
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Atto d'arme tri Suedefijfr Imperiali verfi làtafaMafi- 
luna* 

fatto (tarme tra il Colore doli Montò della forzata T * 

fatto darme tra Spagnuoii e Franvtfi nel terrttoriodett' Ar - 
> fella siti Lago di Como . *7 

f at to d'arme tra Sue de fi ,0" Imperiali fitto V itfioch. • 105 

Franeejì procurano ricuperare ofbte . ì 7 
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Fatto d'arme tra Francefi, & Imperiali nella Borgogna . 

Fran cefi ricuperano Gorbie» L *3^ 
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* * • * V Y. V.V l - * N WVé . >-Wììv*Y 

;■ l •..•"{:» .\ . jQ • r.v 1 " ' .A *. ’ 

^ \ . t ... . • , ~ ? « 1 1 ... $1 i 1 

G lo.di Vuert pone l afedìo fitto laoittòdi Ltégge.facsj 
Gio.di Vuert fi va au andando cou le glorie mi tcrriio- 
' trìodi Lìege . "• AiV ' ^*' Vs< Ì> 

Cio.di Vuert batte laCitùdt liege»' ' Vi - 4 • 34 

h a Ctf- 
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TawéJi 4c* principali fuccefli 
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Ggnjt ì ripigliato dall Krangel, ->. v * 

Gioanni Dutltu^f eUnelk de' Croati è fatto prigione da quelli 
h^Hunnouia. . \,v.ù. n.V-.,, -, •;• ;ì4? 
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jnondationc di Rauenna. - . 47 

III tali a continua nelle mifxie della guerra. .. v 53 
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L Ongui Cittì della Lorena e occupata da gli Spagnuoti 

fac. 8 O 

Loche niza e occupata dall V rango l • faceti 

Le riha deità leift udì Fì^Udebargullx Regina di Saetta, t $ 
Lnritmburg foggiace a molte calamitadi fitto l’oppfejfiolee de 
• ; suede fi* ^ s ì 64*7^. 0 “?. 

Lehgora c afte Ilo della Vuefifalial'oecupato 'daSuedèfii otte e 
' sfatto fri$ufi*<H Spe reattori ..V a ^ 
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SVCCESSI 

DEL MONDO 

Dell’Anno M DC XXXVI. 

DESCRITTI 

DA FERRANTE PALLAVICINO. 

Frmjnò l’Anno poco felice perla 
Germania; nel punto di quelle miferie , che 
potcaoo eflere reliquie d'vna criidclilTima 

K r fn d A na ^"'McCanrfba.e d'vna ni- 
( rabil Pelle. Non èjàcile il concepir Io (la- 
to di que’paefi , che gii defolatidal ferro 
guerriero , dcuaflati pofeia dalla voracità 
della fame; erano per compimento, fiorii 
dalla falce d. quella morte . chi! turto indi- 
ftirtam nte raccoglie . Que fta, mafllme nella Sueuia, e nei Contado 
«ieiTirOlo; lotto le infegne della pefte hauea talmente auan2ati i Tuoi 
acqu lische d uè nuce deferti le Circadi, non più fiancano habiratori 
che cftfntr, onde erano riconofeiute folo per tombe . E fe meritano 
fedele altrui informarioni, fono fenzaefempio gl’ecccflì delia cru. 
delti, con cui indicibili flrargi partorìqnella pcllejmentreal nume- 
ro di quattrocento, ridotti fi die e, la moltitudine di trenta millahabi- 
tanti, ch ! m vna parte fi troll mano di quella Proumcia. Ne' confini 
della B..nier?,non reftouui nè meno chiàcadaueri conceder potefle 
la quiete del fi. polchro ;gii che confegnati erano al fonno perpetuo 
del 'a morte . Re ftò tri quelli termini non meno nella Germaniche 
nella Fiandra.l'vltima condititene di quell* Anno . 

Ntl princ pio del 1 6}f. gl'incendi della guerra fi moflrarono 
fecondi di mmejnello fieflo'ptjmo giorno di Gennaio portando co- 
piofe le ft raggi , Ricordcuolc il Chnifufio Maftro dì campo Sucdcfe 
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2 Succefit del Mondo 

tir I de’ danni, che apprettati gl'haueanoin Vuildefus l’arme Imperiali; 
ritli . con i'oppòrtumtd dell’occafione, procurò rendergliene la pariglia . 

Il Ludcrièim,che di quelle era capo; ofleruando ogni andamentodel 
nominato Duce nemico; hebbe per fpia la rifoiutione fatta, d’vnir la 
fua gente con quella del Spereutter,e del Conte Hodiz . Quindi rac- 
colcq*uetoil fuo e ferrato, & infiemeaccompagnatofi col Coloncllo 
Collido; formò crrfque Legioni difoldati ; compre fi in q ut fio nu- 
mero, e fanti, e canili. Quelle difpofc verfola cala Hafeluna,machi- 
nando all’altro occulte infidie ; mentre dalla militia ordinaria del 
paefe, erano guardati, é^cuftodiri i pallidi maggior confideratione. 
Con vna copia peròcUmolchettate fiì falurato il Chmfufio ; ali’hor 
che fe gl'auuicinòcon mille, e quattrocento caualli . Intal modoal- 
l’improuifo affilito, reftò confala anche la gcnerofitd dell'animo; 
molto più quando aiutarti e flèr fuperiore in forze il rieduco; laon- 
de era quali ineuitabile lafoggettionealledi lui violenze . Adunati i 
capi della foldarsfca, ricercò il loro cordiglio, per poter àficuro ap- 
poggio affidare vna prudente determi nacione . La luce di molti giu- 
dicij, in negotio sì importante doutua illuminare il fenderà, che pie- 
no di pericoli, nòli patena cfierc ftrada ficura alla gloria. Furono 
cfaminate lecondicioni del tempo, del fito.dclJa gente &ogn’a!tra 
qualità, che potcm,ò atterrare,© rinforzare la fperanzad’cfito felice v 
Conofciutofiiulmcntr,cotne importabile vn’honorato fcampo ; fta- 
bilirono d’appigliarlì ad vna gloriofa morte, più torto , che ad vna. 
vergognofa fuga. Conformando poi alla rifolutione grdfetticon 

10 fpingerfi contro gl’/mperiaHi pruicipiò la battaglia, fotto gl’aufpi- 
cij di quello motto D?:is fu ai fa, liutn no(lrMm,àz\ quale pafsò parola 
in tutto l’efer cito . Di quello ragioneuolmente dirli douea anima- 
qutfto valorofo campione,chehorali’vItimo,horalle prime fquadre. 
feorrerrdo; col luo perpetuo ruoto data fpiricoà combattenti. Gt’ec- 
ceffid;l fuo corraggiolo condùffero rantolio d quellameta,alla qua- 
le corre fempee; ma ne’ campi guerrieri vola,. la nofira mortalità. 
Vnamofchettati nel capo lopriuò di vita; refi-ita al nome qiicH'im- 
mortalitd, che glnaueano acquiftuta ledi lui magnamme unprefe,. 
Sottentrò nella lua carica il Barone Chratzenttem, per foftenere la 
foldatcfcaal mancare del principale fofiegno, cadente . Confiileua. 

11 ncuodi qiulliimprefa,neli'::iipcdireIaconfulione, lolita i gcne- 

rarlida fi n Uaccidencdaccioche non folle necelfitata addi r auuer- 
fa la fo- ctn !, ch’ancora era duboi oQ,& incerta . Al Coloncllo Gior- 
d inojCo n fe ;n òl’al a de (Ira ; affinché impennata dal fuo valore, faci- 
litasi" il fòliciureipvofpero fine quello cimento . Faceano pompa 
glabri, p ù che d’vn force braccio,d’vna gagliarda voce, gridando . 
V t u Piriti vi. hi r nm Feri mando* imrnxjjj, . Ogni qual- 

■*h *■*•' 'u)t:i però centaumo di trafinutar le parole in effetti; Se i detti della 
* Im tu ;,in opre della mano; erano da Suedcfi ribattuti i loro eolpi ; & 
rtt.or'it clli vilmente fup erari. La Yjtcona&irtiiijnte inchinò le infegnedi 

Su*- 



TttWAnn* M &CXXXVL ; $ 

Suecia, votata alle fue glorie; mentre dcgrirnperiaU»mille, e trecento de sue - 
recarono vccifi; e cinquecento prigioni. Tri quelli conduflero ani* dtfi • 
che i Suede fi fuotrofeoil Generale Luderfeim, il quale terminata la 
zuffa, inuiarono à Nienburgo. Si riunirono dopo le reliquie de 
gl’imperiali fotto il Barone Gelehn; mentre al Cnratzenlkin con- 
fermi io l’ob. dienza i Suedi fi, fi ritirarono à lorquartieri d inuerno. 

Nel mt defimo pollo godettero eguali i fauor; Ht Ih fomwaanco Dirii'tfir 
quei Suede fi, che t»nerreggiauano forco i con indi del Pan r.Pafsàdo c ‘ tD dei % 
quelli il fiume Albi, méerc l’armata di Safionu, quietagodcui vn dol- Tamr e 
ce ripofo.pofe l’afiedio fotto Barbia.Infegnò col tutore uuprouifo di 
quella morta, che chi velie l’acciaio , permetter non deue,che sani- * 

, manti della ruggine dell’otio. In vn campo guerriero, è neccrtàrio lo 
, ftar in piedi per la vigilanza, c prontezza ad impugnar l’arme.Chi ab- 
bandonatoli nel grembo ad vna dolce quiete, giace proltratojauan- 
ti di combattcrCiS'am nde per vinto. Non hauendooilacolo,ò im- 
pedimento alcuno; facilmente aitanzò il Panir la mano del potere, 

- per far preda di quella Fortezza. Facendo intimar al Gouernatore, 
che doucrtt non necelfitarloalle violenze, col volontariamente con- 
cedergliene il pofleffo; ottenne quelle negatiuc , ch’m fiorili or cor- 
renze,duiono t fiere lerifpolle d'vn campione gencrofo, e fedele. 

. E 1 poco certa la fede di chi s’arrende ; quando non èmaniftllala ne- 
. cediti, che lo di ob!iga,rompendo ogni legge . Oue non gioirò lauc» 
toritiddle trunaccie, applicarono 1 Suede fi la forzadiqu e’ fulmini, 
che le bene efeono dallaluod’vn metallo terreno ; nelle mine* , non 
cedono i quelli, che vengono fcagliati dalle mani di Gioue. In tal 
modo col qu nto affjco partorirono il trionfo ; occupando JaCit- 
ti, e la Rocca. L’efito deglafieciati terminò tra le flragi , proprie 
d’vn vinotor feroce ; nl'crbatine molti allerniferie della fchiauirudi- 


ne . Ti à qm di ! ù il Mitzlauio Gouernatore, che per la viadi Magde- 
burq fu condotto in, Strabimela . 


Hoc !ok?t mugliati quelli di Saffonia, fi ricordarono de fiere fe« 
gnau di Marte; là onde vnitifi cogl'imperiali fi diedero ifeguire d 
gran p arti l e Tacito Sticdefe. Quello nondimeno nulla curandole 
, loro pulce uriopi; non ti me uà qucgl’apparecchi.che pererter cardi, 
» r.u'ciuano ir.ut li. Aimantagg andofi nc’ trionfi, andauanofticcc ffì- 
luiiK lite oci upando tutti 1 luoghi di là dal fiume Sala, foggetei all’e- 
lettore di c a<ilionia; con atterrare, e diflrnggere tutto ciò* ch’effe rgli 
ncn potCìpa* g cm uolci». Pofero pufidijoe faticarono fortificatio- 
. v ni, c ue-fi, ptopn? ncua pollo facile da difenderli', & oppoitiiiioàfuoi 
intcrefli. ‘ 


Con H»olteeftorfioni,e di fcritte minnaccie, c d’effe ttuate violcn» H (figge 
ze fùnger fiicato tutto quel paefe (nonefdufine i luoghi ; anche più C o vtoìtn 
i .vili,e pourri) al contribuire quella fotnma di danaro, che chiedcua z.»tl Ta- 
ti Par, ir. lutai guifaracflolfe vna fommad’ alcune milliaia di feudi; nir gran 
nelU fola Djoceìcd Halbcrfiadjhaucndone hauuto losborfodivcn- quantità 
r. * A a tim illa . foro. 
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tintili! . Nel catello muffirne d’icona aggrottarono i principali di 
aucllorcon obligatione à tributo incurabile, & imponibile i fodif- 
farfi . S'aftrinfcro con le pronuncile à quel compiacimento, per 
cui all'horaerano impotenti; sforzati à Iridarne per ficurezza in pe- 
gno il Prefetto, &i primi perfonaggi del luogo,che feco per oftag- 
gio,conduffero i Suedclì . Auuirinanfi poi qucfti à Naumbnrg; pre- 
iencar fece il Punir alle porte luce cannoni; accompagnando i) ter- 
rore, ch’arreccatn la prefenzadi quelli, con le horribili minacele, 
che fece inrimare al Magiftrato, quando offerte fnbitonongrhaoeffe 
le chiaui, inlegnc del dominio di quella Citti. Attender non zolle 
in prouaqurl furore ,ch'atcerrii»j,fcoperto folominnaccienolc; on- 
de fenza cimento, moltiplicoffid quelli di Suecia quello acqu ilo . 
Coglier fabito ne volleroil frutto, neceffitandoil Magiftraco teffo 
alla contri burionc di quindeci mi 11 a fcudi;oIcre k fpoglie,chc n’heb- 
• bcro appropriandoli ciò, che,ò nelle Chiefe,òne g labari, ò ne palag* 
gì troimwlì di maggior pregio - Quello,che non reftaoa preda della 
lororapacici, diueniua trofeo d’vn'empia crudeltà; reflando ateer- 
luggtno rato,cdiftrutto . La lafciarooo finalmente in (lato, nel qmk erano 
i SMtdefi moftrari barbari,, più torto che vincitori; Ipronati al partire dalla vi- 
lt forze uanzadcl Baudìlfen Luogoteucn-ic Generale dell'elettore di Saf- 
ari meni- fonia, che con buon numero di gente veniuad vendicar k ettorfìo- 
19 * ni,e gl’ecccffidi crudeIti,con laqualc danneggiato haoeano tutto 
quel paefe. Non però punterò fcanfare il furor di quarte vendeste, 
in modo che dal nominato Generale non foifcro in vn Borgo aildli- 
t?,& oppreffe dire legioni; vtu delle quali dal Pful cracommandau; 
guidata l’altra dal Nicmaa. Di quelle non s’efcncarono dalla morte 
altri che quelli,! quali hebbero buon piede per fuggire ; mentre da 
quell'arme aggirate da vno (degno feroce, liberar non- potè», l'ha- 
ure podcrofoil braccio. Acquiftò tre bandiere, e molte machine 
militari,lc quali però inficine con la fupelkttik & il Borgo rnedefi- 
mo donò alle fiamme; reftituerKÌocoa le ceneri degi’incendi,queUe 
ruine,delle quali erano ftati prodighi i Suedcfi. La barbarie di chi 
brama defolare.non trionfare; deprime il vinto; tanto più peròl’inr- 
crudclifcc contro fe fteffo per queU’hora, in cui la volubilità della 
fortuna con l’incerttixa dcgl’cucnti guerrieri, lo rende al fine via- 
citorej . i 

MxxdtD L'elettore disfonia in querto mentre con rittono mandato, ri- 
publttAit chiamauadaU’elercitoSuedefe uteri gl'officiali, e foldati (oggetti al- 
eUtli'Eltt riinpcrio.cb’all’horafitrouauano al foldodi quella corona. Prote- 
itre di rtaua di non hauer altro fine, che l’intereife pnblico fondato sù defi- 
deri d'vna felice tranquilli ti ,nel cui (erto poterti: piar al fine rirtorarfi 
tutta liGermania.Mortraua ch’ottenerli ciò non pocea;fe prima noti 
erano fneruate le forze dc'Sucdefi^h’ancor fomentauano gl'incendi 
della guerra . Confermala la verità di quanto diccua, per parte de* 
faoi artetei^uidi folodella pace; dichiarando koterte moltiplicate 
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al nemico» per ridurlo d termini d’ vn giufto accordo . Dalche non- 
'dimeno diccua non hauerne tratta vtiliti alcuna; menerà p ù eh.* maw 
nell’odio contro l'Imperio oftinaco ; adincttrr non voi. ua trattat i 
alcuno, che non folle d hofliliti, e di ftraggi . Perche dunque (im i e 
oftinacione fi fondaua sù lafoiza.acf.refciuta non poco da molti offi- 
ciali, e foldati deirimperio, che feruiuano ncH’arimta Su; d:fc; à no- 
me di Ce fare richiamana da quella, chiunque, ò pernafcica.òperedu- 
catione,cradc‘ luoghi fogge tei aH'fmpe rio . Con cfprcffo comimn- 
do intimana loro fubita partenza, per vnirfi con le genti Imperiali . 
Premio dcllobedienza dquefti ordini fi proponeua il perdono de’ 
folli trafeorfi; & in oltre l’hOnoreuole carica di molti offici j,e digni- 
udi,neH'efercito . Pena della difubidienza, era la prinationc di tutti 
iberniche nell'Imperio, onero poffcdeano,ò poffeder in alcun tem- 
po potrebbero ; con l’aggiunta di molti caftighi, e d’vn perpetuo 
bando, da confini de gli fiati Imperiali . Di quello mandato fotta il 
torchio delie fiampe impresene molte copie ; procurò che publ.ca- 
te in molti luoghi.giunge Acro all'intelligenza di tutti . Afficurò l’aut- 
torità di quefti commandi; auree nticando, sì le prò mroefle, come le 
minnaccie con la fottofcrictione,in qualunque copia formata di pro- 
prio pugno; auualorata con l'impronto del figlilo Elettorale . 

I capi dell’armata Francefe cri canto, offeruando i precetti di chi 
rtelia (ommici dello fcetcro poneuavn’occhio; fi tratteneano in ef- 
fetti di prouidenza, fomminiftràdo viueri alla fua gente, ch’ora nell’- 
Alfacia. Per quello intereffe l’H.bron luogotenente generale del Car- 
dinale della Valletta; il Gouernatore di Schneidcuuein, & il maftro di 
Campo Ranzouio partirono di Francia con buon numero di canal le- 
na , conducendo gran quantici di grano. Nel ritorno poi fecero 
preda d’alcunicarriaggi, ch’accidencalmente incontrarono; feco gni. 
dando i caualìi con ciò, ch’dTendo di minor inuoglio, eradi maggior 
pregio. Lafciironoancoimprclfc Torme di crudeltà nella cenere, 
che rrrtò da gli incendi d’alcuni Borghi, ne’ quali vollero mofirarfi 
gloriofi, alla luce di quelle fiamme, ch’inefii acce fero. 

Nel principio di qucfi’anno furono propofii i trionfi alla maraui- 
glia, nella nafeita d’vnoi,non sò fe moftro,ò aborto . Parto fi qdefio 
d’vna moglie d’vn foldato nel Borgo VafTe lem, porto sù’l territorio 
d’Argentma . Eradi fello feminilc, con due capi diftinti; nel mezo 
de' quali folleuauanfi due braccia congiunte infieme, fino a polli, nè 
quali diuidendofi,fidifuniuanole mani. Hauea però le altre due 
braccia nel fico i gli altri huomini cornatane, come anco, i piedi, nc’ 
quali non era monrtruofo. Due cuori bauea in vn petto, come anche 
due fpine nel dorfo;duplicate bauédo nel modo fteffo le reni. Nel ri- 
manete delle parti, nò meno interiori ch’erteriori, nò erano trafgrc- 
dicc le ordinane leggi della nacura;nó e (Tendo egli dagli altri diuerfo. 
La fiuvita fùbreue, di cui anche folonel capo deliro fi fcuopriua- 

■9 indici/, mentre il finifiro era compitamente morto, e fenz’occbi , 

. ... 
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Careffia L’Alfatià in quello mentre, fuperiorc ad ogn altra parte della Gèr- 

zr.wde mania nel tolerarc le miferied'vna horribilifiimj fame; eccedeua o- 
ti'll M- g n j Prouincia nelle condicioni d’vn’infeliciffime flato . Da popoli di 
/*"« • quella non erano ficuri i cadaueri, auanzati anche alle fiere, de’ quali 

gii fi foffero imbandita la menfai vermi. Nè pnblici macelli erano 
comperati in cibo i causili; defiderati al paride’ più delicati vitelli. 
Chi procuraua Scampar la morte, ftimaua pretiofa viuanda le carni 
di quelli, ch’erano dalla fame vccifi. I fipolchri erano ledifpeafedi 
queUi affamati, che s’andauano pafeendo di cadaucri. Chi di quelli 
hatiea la cura, era sforzato, ad vna efacta vigilanza, Se à tolerare l’im- 
portumtd dimoiti; come fe fofle'ftatodi grantheforo cuftode. Se 
rardauafiil fcpeIirgli,concorrcano molti ad appiedargli il proprio 
ventre per tomba. Molti fimili fpettacoli rapprefenturooo Ih cir- 
ro re, più, che le miferic di quello fiatai Chi non concepifce le vio- 
lenze maritabili d’vna grande neceflicd; non pnòconofcere gl’eftre- 
mi,ch’inhorridilcono;e pur erano incontrati anche dalle fanciulle, 
le quali non abhoir.uanol’haucrin cibovncadauero; per nonreiìar 
effe tnedcfmc cibo di morte . 

%Acqni(lo llrigorc della ftagione non potcnaeffer freno al femore de' Suc- 
de’ Sut- defi, che con varie {correrie Tempre andranno al’a traccia di imoui 
defitti v- acquifti. Spogliarono tra E'slebia , ScHotlbd alcuni H-imburgelì, 
ha [corre c he con quarantadue carri conduceano nel proprio pacfe,vna co- 
r,a * piofa quàntici di cUusrfe uh rei. Soggiacquero d mòti nuli tratta- 
menti; dal naufragio nel mare di qiu fia rapace crudeltd , riportando 
illefa difficilmente lavica . Non però pilorcio conferuarlu «effonde 
trilequali incarnanti!! in vrananc; all inforgcrc di vna gran bora- 
fca, rtlhirono tutti ad -vn cenno fommerfi. J1 vai finte della preda, 
che fecero iSuedcfi Ili giudicato che afte nd< fic alla fomma di cin- 
' quanta niiìla feudi. 1] niagiftrato d'Hamfcr.ig lipurandcfi off lo; 
con mimico raggua.’limdJdinrio rii aiuto cfpofc Iclu - ufi, -que- 
rele prr appellato mc/ìn,.’! CancScllu rodcl Regno di'Surna . 
Trinci-- Neirifieffo tempo s'.ipcrfe l’adito a nonni timufri n 1 II. può di 
pia della Tran filila fiitì. Autori di qjlrfta inquittudme erano il B.ci.tin (lihua- 
gHtrraìn no, fratello di Gabor, c Iktleetn Pi: ero Ino- fi .d t itilo . Storzauanfi 
Tr.t'fil - quelli di Infante nelle vifècredt quel Regno vna bombile uh: Ilio* 

' ftaniti' ne, d±:lu quslif-n IhMle <J/|Ìteffo chi affi o < lo damimua . Veci fero 
vm’aniioo del Rmo^iojcfoe era appunto il lo «uipcfiòrfe p. r ni.nac- 
i dare arche eal efito «cdnfoirint', macinìi;; togh vi.. ila i uidelnWe* 

m ’ loro ptr.fivti. VttL ncte pòi thè ladlirren/j non unita lì d ’rbeli, 

• età di pocr-e forzi 1 , oh ropóoo ficira; fuggirono fotti »i patrocinio 

de' Turchi, in- Buda . Da qu fri riciixatoiio Jwd.itr, Staiuto p rep- 
primer-e il Rvigozioeprcfuiiiefidcr fepeà-ledi h i uMiè,ToUeuav fe IPi'Iì. 
CòìncTóìf iKfi’Vilgheri.i s incominciò ad affoldar nuoue g< i.t per 
• djftvibin.ìe-a! a fi itrczza de’ confini . * 

« * -i- ... . ...u i - Pro* 
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Pro jcguUia in quefto mentre nella Vueftfalia la guerra, i cuijfe be- 
ne nell horrore d vna fredda ftagionc» daua calore lo fdegno de^l’ 
Imperiali, auidi di rifarcirfi le glorie mancate nd^riefencta batta- 
glia, hamita co’ Suedefi. Vnitifi tri Vitlag.eSrochii-ajl Q^onGc- 
iee«,& il Conte di Vartemberg co' fuoi foldati; detrrohn t rono d'af- 
faitanl neraicoaquameratane’ contorni di VuiWcfns.VlCÌrpiio con 
noue compagnie genorofì, i Suedefi ad incontrargli; non -icrdindo 
il combarci mento, che fe gl offe ri uà, (limato ha bile i partorire nuo- 
uo trionfo. Celiarono però le mlinghc di limili fperanze,quandocon 
piu veri fondamenti gl occupò il timore della perdita, -m. nere con la 
fua foldatefca viddero fopragmogere il lòddttco Conte . Si riuolfe- 
ro ad vna veloce fuga, nellaquale.de! Reggimento del Spcreucter 
renarono prigioni tré Capitani di Canal leru.quattro Luogotenenti, 
furono prefcfei cornette, e ducento foldati. Nel Tegnente giorno 
•fi diedero ifeguirequatcordeci truppe Suedefi, che verfoNeuburg 
fuggiuano. Furono raffermate nel corfo dal fiume Vifurg, ch’inon- 
dando impediua il paffo;e gonfio d’acque,feruiua d’argine à chicor- 
• rer non volca.ò pazzo.ò difperato, in feno alla morte .~S i Gradarono 
- dunque cliiufo quell adito, verfo Manda * In vigore de’ commandi 
«•dei cancellerò di quella Città fù tragittata di là dal fiòche col Tuo 
bagaglio tutta quella foldatefca fuggitcua; felTanta foli foldati reflan- 
doefpoflial furore de’ pcrfecutori . Portarono quelli pocbiil pefo 
deiie vende tcc,ch il loro fdegno aaibiua rcndercommuni ; di modo 
che foggetri molti rimafero alle ftraggi del ferro; feorfi forano tutti 
lotto la falce di morte, fe il cannone di Munda con lo (cacciare gl'- 
imperiali; dato non hauefle ad alcuni di loro l’adito allo fcatnpo. 

Nella varietà di quelli accidenti s'intcrpofe l afiedio, che con fei 
-millacauilli, & alquante compagnie di Fanterie pole il Generale 
Gio.di Verth fotto latterà d» Lodi. Pcccorfe quella imprefa con di- 
molèratiom di crudeltà ; facendo fieramente vcqidcre cinquecento 
villani ch’m vn borgo non molto d.Uante s’erano.vniti, per formar 
renitenza alle diluì forze,ccontrafto a’ fuoi affa Iti . La caufadi que- 
fto afledio fu chimerizata da molti; incela da pochi. I più giudiciofi 
non fi curauano ne meno di penetrarla; (ape rido eh ’è vfo de’ Gran- 
fi 1 »1 mnouerfi à grandi acqraffi anco lenza ragione . L’intereffe di 
fiato prtpondcraà quanti motiui render poffono giufta vna guerra, 
ò ragioneuole vn poffeffo. Quello è vn primiero de* Princìpi, col 
quale à loro fi concede l'effere giallamente rapaci . 

lontre quello General Imperiale era in tale imprefa occupato ; 
da Conti Hatzfcld,& Vlefeld furonocondottemolte comoa-nie di 
foldatefca in foccorfo,aH’ElettordiSiffon.a. La caualleria ddTHjtz- 
feld s’inuiòad Efdumegia ; marchiò la fanteria, verfo Mulimfi . La 
gente dell’altro à Cliramchfeid drizzò il fuo ram no; hauendo feóu i- 
ci te legioni di D lomltad . . Dieci compagnie di Cau illeria, e o-f-i. 
deci di lancaria con altre q:u:tro di Dragoni ; fcrm u ;;vj ) Vi/ À * 
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dcll’efcrcico, che riconofccua per capo 1 Hatzfcld. 

Trlùn» Nel tèmpo, che s'mcaminauano quelli aila guerra ; giunfero gli 
;;; Z, - Spa*nuoli al trionfo, nella prefa della Citta* fortezza di Longul po- 

gJkU ftanellaLorcna. Cpn.peraronoqueftacquiftoconkpaticnza;per- 
Ciim di che °\i gran tempo confumato v hauea il t onte Embdcnfe nell alle- 
l Mgui dio. Più d’otto giorni tolerò quella piazza le angulhe,c he opprimq- 

ntll* L$- no e i'affediati,& il continuo battere de cannoni, e le incettanti mi- 
rai»*. r en lche fono confeguenzed’vn longoaffedio. Perche nondimeno 
le forze della neceffiri fupcrano il valore di cuori gencrofi* d animi 
inuitti; s’ arretro i Spagnuoli.vfcendone il prefidio Franccfc. Entro 
dopo victoriolo con la foldatefca^d impadrorurfene il Conte; per 
riceuerc neUc glorie di trionfante, il premio delle fatiche di combat- 

“vernile trofeo «afferò dal feno di militate Attapinai Polac- 
chi, afloldati fottole mfegne Imperiali. Occuparono la Citri di Mu- 
Tona anch’cfficon le machine di quell’infidie, ch'ordirono a Citradi- 
ni, & al prefidio di quella. Nafcofero in lnogo vicino alla i Citta al- 
quanti foldati; mentre con orgoglio s’auuantaggiarono gl altri ver- 
ZVrlT,- lo quella, prouocandone gl’habitanti a cimento. Quelli, che forfè 
feoo di ne^vedern iuperiori di forze, e di numero nutmuno felice fperanza 
Mufena. di gloriola vittoria; rifpofero pronti all'inulto; vfeendo per confon- 
1 dcrc glccccfii della loro alterigia. S finfero f tanrofto inumijLt. * 
Polacìu ; onde mofirando di non poter ftar a fronte del lor valore, 
voltarono le fpallc, affrontando con maggior ficurezza la fuga, che il 
ferro. Fatti unto più-nimofi gfaltri.li diedero veloci i feguirgh. 
credendoli di fecondare gli m puffi d'vna gran fortuna. Mentre dun- 
• » v oue à gran palli correndo $’ erano allontanati dalla Citta; vfeirono 

foldati da Polacchi mfcofti, da quali fù occupato il palio, per impedì- 
1 red gl'altriil ritórnoentro la Città. Muouendofi poi anch tflia per- 

r fccuitargli, fi trouarono circondati i loro nemici; e mentre fi rmoK 

fero quelli fuggirmi, all’auuedetfi dell', fico lcl.ee d ■ propri ni gal.- 

ni; erano Progni parte combattuti qu<? mifen dal ferro. Rcfìaro- 

no prigioni tu* i Cittadini; terminando il fine del pn fidio m cru- 
deliSimeftraagi. Con che celebre fecero il loro ingretlo nella Oc- 

ti.acqn-.ftofe non di valorofa zuffa, d’ingegnofa mut ntmne . 
r Inipxgaua in qu Ilo mentre ncIlHeluct ail Pura di Roanogl ec- 
ceffi d-llaiua prudcr>za,non inferiori à gl’iftremi di fuo valore; nel 
compórre alcune differenze ni quelli della Va te lima, e gl hab.tantt 
H i j ei i a Riutia . A quelli fù conce Ho il goti rno po/.tico , r.te #e ndo 
gpàtoi il curile». giuridico negli flati di Quella .alle, e nella cor tra ili 
Bormio. Iinpo ornili p-tà i quelli «ibi* «ni n ™ r .® 3 
rione di sborlarc vn’annuale tributo di venticinque nulla fendi d Gri- 
foni S‘ ftrìn«»fuano in oltre deed tela forte zza di Tirano che p.’t 
l’auu nire doueuaefler occupata da Grifoni, e Frencc fi. Quelli ap- 
puri, che mil italiano fottoil commando del foddeto Duca.^aflal- 



tt* 

terono dWnjlrotnfalc fe^ndfcdel.Fartcdi Fucntcs,vccidco- 
ìéo dàc Ooeipagnieidi caifcllif ria, & >P*di fante, ria. Difirutfcro 
inficine iJuoghJjd-oode guardiano Cortes dopo la quale ita* 

- mth mirati» i fvQÌ^ i *^W> t ‘ murouo > wrtifieatioac della 

- Manti J1aL>» 
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;<ò la glori* d &o<«osì fórfun^to ; pcfdiciluis’afrcit 
«l'v flceliaai piar l'inpDÌ* 4 e‘*»werirl»encredaniim’altco JTa] 


igfrffeefiati piar l’mopi*de; *iuer! /paentreda niun'alttoaflaltp, ' s * 
mai puote abbattei fi la loroconwanza . Al presìdio fi pcrmi- 


M 


,v*ut* 
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fc fibtr^ci^con^^egpc ^ an- 

-SOduocaniKmi; mentre incarniscono verfo Bcnfeld. fcotratt 
. fri untQci'altrt per goffr i fritteteli quella vittoria; cenconu- 
«i»oc grandi trauarofiOjCOiv mìllif.pcfidi doìuck. • / 

Non erano minori ipcogreflì de grOljndefi.dc’ qualilacon- *•& 
, tinua incqmctudux. fc capre fcorgefi feconda di gloria . Chiufi 
li palli verlo la Germanfafuperiorc; formarono »n corpo guej- u: ‘‘ • » 
rifrodim^ loldapjCo^qualtaflodiaronoprimicrjMnentcil pie-* ; ’-l 

. ciolo cadilo iditariros n , jrai tali anguille ioripofero, chenqu’ 

•più d’vn giorno pcrfiUendo conilaptc ;ncl fegut are, il prc fidio. 
cb'eradi cinquecento lo cadette i loro defiderij; arrendendoli 
vi patti. Quello acquiilo d<. gl‘01andefi,fte« anco. preda dì mor- 
te «.eneo e fe > pe rione . SpinTcro dopò contro Sputa il furor del- 
l’ar uc,che c« n efito fortunato apeue mi partorirono vn trion- 
/,fo> noq ,gipujindo *d imp di re I’ » c itu alla ■ luce di.qucljto patto' , ' 

, le difclejch^oppolè^o gl afiediati, Secondando laura fi.uoreuo- 
. lf $ fós» fidici prpgri /fi, fui cedettero nappe glorie nejla prtfn * 
w&l F°#é fé rdipando, fituaro i fiancuidil. Forte Schcnchian o 

ouiùilygh^li onde jefanta d: quelli, che lo dì fen- ‘ 
datano p^ifcigarofl^ei (angue i. gl [altri cinquanta col tiio- 
g, c qentc, c r Al fiero, (jtorfero al liuód’altro dominio prigio- 
a;PV «-Gw^Store fluori* ^uxepjburg^idtò in '.an»r«Je. 

. tuiid.a urnuitcc, il Itpttodelcqrra^gio, con cui Fattaluiican- 
^ioro^i ie fi fienai-. *, ; , 

, , kauntifi di ero cognitjonc dagli Spapnuoli, , adunarono tutta 
. la Iqldatefca per procurare con vn grande sforio la lolleuationc 
A-gl a|lpdiati d> Schenchianojchc gii molto finngcuiìl nemico, 

, itàue anointe noo ne didifiruggere l’armata Olandcfc,òalmtno 
ih icfl'wargli à fpiantare il ean po;ondc folle Ituaro lafledio. 

. A quella dertrminatione damano gii Ipirito con ©pera confor- 
me, quando il Goucrnatorc di ( iena incontrandoglieli raffer- 
tuo; mofirando con quanto inganno pcriuufi dalla Iperanza, 

B j'ifr. 
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s'incaminafletò i fienile impatti .‘'Raprefeneando vn’efempla- 
■*rc biella forrrìa,' còti la qnale èrano' accampaci gl’Olandefi diede 
iL vedere fi pericolò ; con rimpoffìbilitd d’eùcnco conforme»* 
'toro pcnfittìritlCoiifré Giòailfli di Naffatì.cheficapò di qwc* 
fti Spagniiolij non porgendo credito alle parole ricercò mag- 
’ 'V ;$ofd&t£&W'qi{eftiircfi{d . •'MftmJdl qitdio elfectò nellator- 
' * AVI» 'retti diedi fciiòmitii periti ritóoche “nella (oramiti di quell» 
‘ ». '“ìtóa'rtdàffe ro» gfdtlttìr i fpiare ,-fèdegrildÌféde foflèro gliuuifi, 

’ .v > -, ' che próférirfi’ri'fMyua del Gòuernatòrè w 1 Approuatorio le re- 
, • lacionidi qiièftiidilui detti ; li ondeòbedendoaIlafitccliitd,fi 
« ritirarono) affinchè «defle la tifolutiorié < i pid maturi con- 
' fegli i * ' 

UmiéU* Tri quelfiriiitìnlti di guerra non cefsò la Sànrid di N.S. di 
Ho eia Tj feminaré ordini di pace } mentre ad vna concordia vniuerfalc 
untati con efficaci perfuanoni,- procurò condurre i Principi Chriftia- 
Tlinipo* ni . Mandò d quello effètto il Cardinale Ginnetti per fuo Lega- 
tentiàrif t0 ^ ùterèiri Germania i fine di dar calore, & affi fière i quelli 
in Cer - ff at fari. L’fmperafore deftinò Tuo Plenipotentiarioil Vcfcouo 
manta j-Hcrbipolì, c Bamberga.cori làcompagnia del Conte Ernefto, 
tato del' Fuggér,&. il Barone Ferdinando Churtg; Per parte del Uè Ca- 
ia Lee tholicò ftirono eletti alla carica di quefto negotio.il Duca d’Al- 
r ’ cali, Don Ftariccfcip di Melo,& il Signore Antòdio Rdricilionci 
primo Cariceliicro nel Ducato di Milano. Mandò finalmente il 
’ Rè Ch rifila ri tffiòìo Ì1 Marcfcial della Piece, Monsù Charnaffc , & 
il Signor de Fccquieres .• . ‘ ’ 

Suite (fi Altre adunanze fi faceàno nella Mifnia ; mentre in H.ila rac- 

Jt' fi Ida cògliendofi tutto lVfercito di Sa (Tòma, mi' piantò il campo . A 
ti dilagò frónte di quello fondarono aHche il fuo i Suede fi di li dal fiume* 
aia ntllà Dièdefi poi prmcjpiòidvrii Crudi battaglia, nella qitólei tiio- 
Mijàuh ni acCdmpigriati co’ fùlmini ; fcriiiahò col colpò, prima d aùiii- 
r fare con Io ffrepitcri ''Mille calialli fptto il córnfnaridtì del Co- 
loneilo Meier cón la fcòita d’vn villano , tranficarono il fiume 

: SaIa;aùuahcaAgiaridofi alfopptcffiorie di due Reggimenti Sii*- 
defi, che d’ìmpróiiilb affaliroriò. ti maggio* parte di qiufta 
* ; foldatelca lafeiò li vi« fottd fòppreffiorie del ferrò < Trenta 
officiati perdettero la libertdjeflendo condótti fchiam con quel- 
le (po^lie, cH'ahóridarifi riportaròhdl Vincitori da quefto trion- 
fò. Non pero VóllerO i viriti i che dalle perfécutiohi della for- 
1 tunàrefiaffero feóolti gfecccfli del fuò valore» Cinque Compa- 
gnie foprauanZatc Sì furor dell'arme; cori vricorraggioioailaitò 
affrontarono il nemico, fe benetriohfantc ; tnòfirarico d’iiauet 
11 merito della geherofied, pet l’acqtnlio di glonofitrofei * Pèt 
tffer nohdimcrio inferiori di forze furono sforzati d toltfatli 
friperkif i del vincere, quelli d quali non cedcuanc di valore in 
- com- 
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combattere. Acquifero no quelli di Saffonia cinque infegno 
negre, e tre gialle, 1* quali prttcnuronofubitftalfuoEkctotic^ > 
die crouaiufi in Ha.la.St vendicarono gl'alrri Suedcfi,che uu|iU- v 
nano forco il commando de' Conci Hata fit Ucfe ld;con vna feor- 

cera portando grincendi^eJe mine in aKune tenrec Borghi di r 

quelli . Dopo il che verfo AlchfrJcbu inuiandofiiicbbaro co« 
aàujlh di Saflonia feguaciin atto di pcrfecutione, anco gl’Impc- 
»ciah • 

Nelmedefmo tempo I erercicodi quelli con «iuneo con quel- > CrtuttlA 
lodi Spagna impiegato nelle‘ft<sffeimprefe,fì (pinfc «ella Cuoi- dtgliSfm 
jMgnaPrnuincta della Francia,;! far pompa più dicrudelti>che 
di fortezza . L’incendiodi fc (lanca terre , ò villaggi, portaua tc>V" or f **'. 
fiammead incenericele glorie, di chi non si ette r vmcitore.fen- 1’"**** 
u kuopnrfì inquinano . La foldatefca Franccfe * che tentò re- 
prtmere quelli impeti del lor furore riportò imprese le orme , 
della loro fierezza; perche Aiperaca di gran loaga in numero da 
qùelH , habiienon era , mèal rcfUèere , ne al difènderli . Furono 
qinui veci li il Duca di Motnbalon,8c il Conce di Monsleurir. Ca- 
gionate finalmente tante ruine, quante «iìingucr poetano la 
fece de’ loroicradcli affetti ; & adunacetance fpoglie , quante fi- 
tottar pooeuano l'ingordigia dcgl’auari dclìderiineiuoipolU 

fi ritirarono. li.'C'-; ». »■• >,- 

' Non molto dopo fi mìl mentc il camello di Bernburg nel È*rìn- Brrmfmg 
«paco Anhalcifto.perla ftanchcazadichi n’enalladifefaiccdete **ft*fr*- 
alle violenze della quinta batteria «mentre alle quattro 
denti conigaglUKU Tefiùenza formato haueanoi difcftlorivi- 
gorofo contratto. Quello era facto da foldaridi Satfonù.Ii'" 4 ’ 
ohde anco dVÉp nell’egro felice, fu glotiofo i! trionfo » Le gen- 
ti del prcfidio.non più.chc quelle del caftclloiprouarono Ufie-, 
rezza di chi bauendovna fpada vincitrice in mano; ambifqedL 
fcrfi oonofcere * ò vna Furia , ò v«a Sera : Confufo il fangue de’ 

Cittadini «e de’ fotdari ; fcruhiai fc riuere il furore di que' barba- 
ri, che ttiph&r «oh • fepeanà*. fc non con le «raggi degl’mno- 
ce nti , Fù communè i tntn I tfpenenzadcHa loto crudclti ; c- 
fclufme quelli della Corte Anhaltina » Le mura «effe milcrabil- 
mentc diroccate; nelle proprie ruine palefauano l’indomita fe- 
rocia del vincitore , che non fa peuaraf renar il fuo f degno anche 
toptro quegfoggettj,da quali non poteuaefTeroffefo.I Suedefi L'Vrsmi 
^’meontro^hc niilitaianq focto i'Vrangcljacquìflaronoi vita S tl P ri " m 
forra Lqchènifa, il di cui prefidio , parte lafciarpnq trofeo del- 
1 arinijparteìcoo condoluto, cqrac fna predai • Il Goucmatore ^ * 

priiulcuio, d’ainiantaggiare la vita alle uuferie delia cattiujcJ, 
fe^cndo^vltiina^ ; 

• B a * Ge- 


..-ci' 





Tot:* </*- • u Generale Colorcdo in quello mentre adunata banca. la fila 
m mt fi- gcntc.con ordine che marchiato verfoRauona. Auuertito di 
& u,t0 irà quefto fuo difegno Monsù della Fona, mandò ad incontrarlo, 
j dUr milla fanti, & altrctanti causili, oltre altri leicento, co' quali 

( precorreua il Colondlo Gaflìon. Intcfe da gratulili delle fpie 
d'ur. d Colorcdo quofta moffadel Htmiòo, con animo d’vn rifoluto * 
* 4 , * T ‘ incontro. Fermando però la fua armata ne ordinò le Iquadtt;. 

preparandoli per rilpondere , non che refiftere jUgl’aflalti aeV 
i Francefi* Monsù della Fona, vedendo accampato l‘hoftc;con 
*>\ generofa determinationc di foftener l'incontro delle lue acni 
me, accampò anch’egli i fronte diluirti fuo cfercito. Fò pria- 
.f cipiaca coiiardore guerriero la zucche nello fpatto di ttè bore 
ritenne fofpcfa Ucogmcione , per difeernere, qual folfe Cupe- 
jrffitaKt r ' ore ’ ò in valore, ò in fortuna, tri quelli due combattevi . i L‘e- 
« Friccjì. fi» 'finalménte fauorenolc per i Francefi , decife ogni lite di 
dùbbio, ch’originar potcua la conti nazione di così fiera batta* 
glià . Stimarono fomma feliciti gl’Ircperiali il poter fuggire la 
prefenza, non che le ferite di quelli fulmini di. morte: ; liondf» 
rlnoltoal nemico, il dorfo, che non hi occhi; veloci fi diede- 
ro ìcercir 'fiefiro ricouero; coli ritornando, d’onde giàcranò 
partiti . Oltre però gPvccifi in campo, molti goder non nuo- 
terò quel priuilegio ai ficurezza,che kir prommetteua la fuga. 
y\ 31 Generale medefmocon quaranta, e più Officiali, -fu affretto ad 

' v honorare i trionfi del vincitore col piede non veloce, ma incai 
v v fenato tri ceppi della fchianitudine . Seguirono quelli capi lei* 
•'*V 7 cento faldati, prefi anch’eflì con dodeci infegne,e tutti i carriag- 
* ’ gì, di monitioni, ò bagaglie . Degl’altri poi, che non hebbero 
impedimento al fuggire; feicento furono coki dal ferro Fran- 
cie; onde la morte, come fue fpoglie, gli traportò nell’altro 
mondo. 

Temuto • Accompagnò quella vittoriade’ Francefi nel tempo fteflo vii 
niifo <Ul trionfo del Panir, che determinò tentar alcuna imprefacqRtro 
Tsair . quelli di Saironia,auanci che svniflcro cogl'imperiti, con- 
formare i limile penfiero gleftetti,pafsòil fiume Sala con filt- 
ra la caualleria. Iuicontro due Reggimenti di Saffonia impe- 
ttiofo fi fpinle, i quali nella morte di cento cinquanta,fece pro- 
lure le violenze detrarrne; cinque bandiere acquiflàndo per in- 
fegne della fua gloria. Furono però ncceflìtati tantofto iSuc- 
defii ritirarli, non lenza danno; mentre contro deffi fi folleuò 
f .legnata tutta la faldate fca di Salfonia, chetrouauafi inque* 
contorni . L'ilamiolitzchi però capo d’vno de’ due accennati 
R-'ggl.nenridiquefta, perii fouerchio corraggio in combatte- 
rci da vna ferita fin ntl primo conflitto, fù sforzato i morire . 
So^a^iurv^nfa tri tanto U gente imperiale, ch'vair li dono* 

m 
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cen quella di Saffonia; da quefte due armate furono perfcguica* 
ti iSucdefi, t 

Scuoprmafi tri quelli affari lo fdegno, eli’ in molti Efmcìj/d, 
cagionò l’adbf rcnzaairfmperio rinuouata da alcuni PoteVitip, 
che confi: ntirono à trattati della pace» gii ^abilita iil ì'ragà^ 
La Regina di Succi.» principalmente; noti tenta grane Tenti., 
mento" ri dolfc con l’Elecrote di Brandcburg, ilquale ancH’eglf 
s’pra fortoferitto à gl’articoli di quell;} . Giuftifìcaua le fuc que- 
rele, col nioflrarc qualmente contùueniua alla confcderationc 
gii pubicamente feguita, trà lui» c Gufiauo Adolfo d immor- 
tale memoria. Efclamauacomc offe fa in mancamento di fede, 
e nell’oflèruanza di quanto sera per gl’intcrcffi (fri Regno pa- 
tuito . Quelli Tupi lamenri fpiego ir. vna lettera diretta, al mo 
de fimo Elettore, il quale per liberarli darimprojacti d’infcdelti, 
con l’addurre le proprie ragioni, così rifpofc . 

Seremflìma Regina, &c* Ci fono (late prefentate le lettere 
della M.V. nelle quali mal fodfsfatto fi feorge il di lei animo, 
per hauer noi accettate le capitolationidi Praga; come che ac- 
conf. ntito babbiamo i trattato pregiudicialc i grintereffi di 
«otefto Regno. .Ancorché quali con certezza noi ci diamo £ 
credere, efferfi doppo cangiato l’animo della M.V, per la mu- 
tatone feguita ne negozi, tale, che la conchiufa pace pallata, 
è Cotto altri termini, per quanto appartiene i prefenti affari del 
frollato . Habbiamo rifolto nondimeno di nfpondere diftin- 
taincntca' particolari, sù quali lei fonda i fuoi lamenti . Speria- 
mo, che con atte sta diligenza confiderate le noftre ragioni; pro- 
paleranno a j| a finiftra opinione, ch’ella ha della nofira fede, e del 
nolìro affetto . Confidiamo infieme che conofccndoci la M.V-, 
(pinti dalla nccefliti d’aggiuftarci all’occafione , & al tempo; 
confcffaràjche non meritiamo d’efferrimprouewti, come ribel- 
li alla giufrria, & alla congiuntane di fangue, ch’è tri noi ; iu 
quclla rifoiutione , alla quale ci hanno condotti, le viole nze-, 
E certo la fola parcntella, dourebbe perfuaderc la M.V. à noi» 
formar di noi concetti , ch’offendono la (inceriti dell’animo 
nofiro, fecondo laquale fupporrc efla dene,che sforzi folo im- 
pofsibilt da fupcrarfi, ci rithraono dal feruire i fuoi intercisi, 
per fauorirc quelli dcllTmperio . Nc (limiamo habbia bifo- 
gno d e fiere confermata quella fuppoficione ; non effendoui 
che motiui, ò argomenti, per conchiudere la noftra volontà, 
partiale di cottila corona ; A ciafcuno è noto quanto hab- 
biamo in fanore del Rè fro operato ; fempre nelle impre- 
fe anche; più difficili offendo noi fiati pronti all’acctcfcimcnr 
atdcUc di lui glorio ■# Habbiamo trafcurato il nofiro do» 
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bìto, che c’aflringe alla fedèlti, e conL’iuntronei Ccfare, co- 
me capo noftro Elettorale . Mai ci hd ritenuti., trattandoli de- 
gl’incerdfi di Suecia, laconfidefarione de* danni, che fegu uanq 
dnoi,Scànodridari;nè la prefcnzad’alcun pericolo. Per con- 
trapelare à queih benefici) fiamo certi, che non lì troiuranno 
per parte nollratcnratiiii, òdi forza, òd’inlìdie, contro corello 
Regno. Nè in opere.nè in conferii mai piregiudicato h.ibbiamo 
con ma nife fio detrimento à fuoi (lati . Quindi non hi ragione 
la M.V. dirimproucrarci.cbme Icordcuoli della congiuntione 
dei fangue,e della patuita confederationc dcgl’animi,e degl’m- 
tereflì ae' noftri (iati. 

Non rammentarefiimo in quello luogo ciò, Che gii nella Po- 
. ruliia atiuenne; quando facendone lei rtientioné,nonci néct Ut- 
calle à feorrefe quegfaccidenti, pdr maggiormente confermare 
ciò che fermiamo. Qual giuda occafione non hauefiimo all’hor* 
di rend carri, non che di dolerci i méntre all'armata, che mar- 
chiaua in quella pronincu concedendo noi libero il palio, per 
1 il nodrò porto PiUauienfe, foflìmo rimeritati don fegni d’hodi- 

r ’ ( liti . Ci furono muoiati tutti i legni, ch'trì qiielkrcrano.òrico- 
: . Veraci, oda noi mante n uri', cóhtro ogni noftra afpettat onc; in 
‘j feorno della nodra confidenza', còh la quale ne pur in fognai 
haureflìmo dubitata vha temerità tale. A quede odile s'aggiun- 
fe la neutralità, procurata cònviòlcnze nella maggior parte del 
’ nodro Ducato, la quale non folo cagione ci fu di granulimi dan- 
m;ma c’elpofeal riiclvodi rnolronì'gg'ori, perii fb'lpttto'chd 
ne prefeil Rè di Polonia-. Chefr b< nv perla tregua dopò coni 
chmfa; parue firifarciflcrolc nodo perdite; adodando il poli 
fedo, che quali era atterrato de’ nodo dati, e ricuperando i porti 
occupatici; ciò nondimeno, cagione non c fu d’vtile alcuno ; 
Non ancor appare, come riflur pót-amo nell’tfìrre primiero la 
*fclicicd del nodro dominio, da quel giorno, in cui cominciò i, 
migliorare lanoiira fortuna. Anziché nell’occalione di quella 
tregua foflìmo nccedirati a pagare buona fomma di denaro; 

S arte del quale sborlallimo alla mano; di fl'altca;faccndod de? 

itori. R inonciafsinio in oltre à molte prrtenlìoni ; con trafcu» 
tare quali che aperta méte contro l’rfo de’ Granduli proprio in» 
te re (Te. A tutto ciò fofsimo sforzati, pet impedire la didrut» 
tione delle forrificationi erette nel nodro dominio; nel che pu- 
re hnvuamo rr iterate .prò mede» di non edere mole (lati daco- 
teda rorona.- E pure il diroccarle non era i giada ri dtjSne- 
cia inastine particolare gioueuole; dJooi all'incontro.' (fendo 
ìn ecceflò pr<-gitidiciak.jGon tutto età fofsimo ©bligatji a com- 
perarci co-foro quelio,chc ci fi do uaia per giudiua,e per debito. 
,.?;W • Nulla 
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trulli però,. ò poco almeno curando, quelli danni, Squali era- 
uamocofi nótabiJméte ^ggjaùat^di|pjp ùeflìmo il nòliro.dpnfcn- 
fo alle capjtolacipni* (óCtoTcrjii^ndpCi ^ìrùffepuan za, di n «anco 
iifai s’appjfteiletia . Sodisfatti delle cauzioni, clic tie* patri ci fi 
. propone uat\q ; m^i habbianiójtrafgredito*quanto ci -yeniiia pre- 
scritto; coti fperanza ,.ch figualméntc, .la M.y , falle pecmaoce- 
pere viue le Tue promeffe* , , 

! Nelli contimutiotìe, poi di quejli pLimólci guerrieri »chkn- ‘ 
cora viuono.tìell'lmperio.habbiatno dcllregguco talmente, fc&e 
ne per noi ftcffl nècooperando ad akfi.habbiamo.incontratajòjb- 
caftòne,onde la M.V. ò della nollra ppea fede,ò dejnollro po- 
co affetto i polla ragioncuolmente lagnarli . Che fé betiej ad- 
hetenza al Rè Tuo, non ci è Rata, che danneiiole, & apportatrice 
idi molti affanni ; per non eflerfì he’.nollri Stati Offcruato dalle 
fuc genti, ciò, che tra noi prima s*erà concertatole ljehe.mai fia 
.feguita vna certa coiifcdetacione ; pejrchfc.àpn poteuamo com- 
piacerlo in quelle diminde.che febehè piu Arte cifiironoda lui 
replicate , Tempre però erano indecènti fa o cne jj colle^arci 
Còti lui fa ToloCón fine di vendicatele ingiurie , che prec, ncìeiu 
hauer riceuute daU’tmperioi còme che ficonolceuamoobU gaci 
i cocorrere ni quella moffa delle Rie arme , ptr gratitudine del 
lòccorfo , eh à noi , & à noftri parénti èi pOrfeneglapparecchi 
di guerra, ne' quali doppo là Dieta di Lijpfia tutti gli ilari Euan- 
gehci.conuennero . Quindi prefumer poteuamo d'tfferdifo- 
bligati daUVntone di quella Legairrièhtre il Tuo morire gli pro- 
hibiua il continuare Jé proprie vehdéttc,lcquah giudicarli anco 
Roteano (ufficienti ; feguircnè le rume, qiufi vniuerfali della 
Germania : gii che come appare ite' Tuoi publici manifcfti, altro 
line non haueua.che il vendicarli . Dopo nortdimenol’mfaullo 
accide nte delia Tua morte i con eccello di fedettd prcllanhab- 
biamo la aoftra aiìillenza i progredì di cóteila corona, taccom- 

m.ndatj a Generaci quali rcltorammihilìracione,&iLgoiier- 

fto deg.'e fere iti. Malico foloulle nollteimprefé.Se i nollripen- 
- fieri l'appoggio della forza ; perche per laipetdita di così gran 
tapo.troppo s’ihlanguidirono i negozi di coteflo Regno. 

Hun filmo con rutto ciò riuòua occafionc di difgullo mentre 
la PróHincia Cliuien('e,chè da Cefate , e Tuoi collegati impetra- 
lo, hauciia d'effe re neutrale; non lenza grandi oppofitioni fatte 
al concedere quella grada; dalla M.V. efuòi confederati, era 
violentata i dillruggérc qu Ha neutralità . Con ogni sforzo, e 
d’infidic, e d’arme fi tentò d*nailet inquel paefe l’alloggio della • 
foldatefia.e la contributione di vettouaglie,e danari. Si procu- 
rò d’occupare le fortezze; fotto le città furono- polli alledijjde’ • 
noto faldati, che purerano neutrali fagui cruddiffima firagge; 

con 
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' tot) temerario ardire finalmente ftrafeinati fuorii prefidij , ftr* 
rono in campo aperto, ncceffitati a fangumofa battaglia . Grata 
Fatica hi richiedi ne* (noi rimedi, nule cofi graue ; fc nondó- 

S o molto temno,e con "ran difficolti ,hauendo noump“ < tfaét> 
alIaM.V. cfùoi contea . rati, che poti fle quella proutneia ri- 
cuperare la quiete del filo primiero fiatò. E pure nonancora 
godun habbiamo glcftettidi qu v fia gratia compitamente; filai 
effendofi terminati i’elecutione, di quanto fu dal di lei Cancel- 
lato prommtflo . L’armata d’Hulfii, ne luoghi occupati anctìr 
fi trattiene ; continuando nelle eftorfkmi , e ne’ danni , da qu!di 
mai potri quel paefe rifarcirfi. 

A quello può aggiungerò ciò, ch'èleeu fo nella P 'tneranfa;. 
mentre la confederazione con quel Duca', laquale pili fiate pro- 
gne (fohaueuamo di confermare; fi rn, ndo in qu Ila di compro- 
meflo ,tuconchiufaCou femplice nlerua. Quella fi ce pnbli- 
care ft nza uno confcnfo il Re Marito della M.V . ma , nè pure 
. ci permife lacogmtionc di quello luo p nfiero; ancorché ciòfi 
doueffe all’effe r noi profilili ncred .e (uceclfori nel dominio di 

S nelli fiati . Anzi che non hcfcbe Rallenta del Duca ine dc(mo,e 
c Capi di quella Prouincia; come chefcnza intender prima il 
nofirofcnnmcuto.adhcrirnon poteano ad vai trattato , in cui 
hauerdouruamo parte anche nói, per le ragioni, clic teniamo 
{opra qu i Ducato, da eflì molto ben conofe ure ; li onde ruB- 
farono di pregiudicarci . Giud caflìmo però noneflcrconue- 
nruole l'cntrar fenza lui in alcuna Léga ; perche quftoa noi,& 
inoftn pollen, farebbe fiato cagione di grauuliin- danni.. Lin» 
Kreflè publico deUlmpcrio per la ódirezza de’luoi confini; & 
i (ricetti, eh e perd rterfe caufe hiuer fi deuono de’ potentati 
forélheri; perfuadeuano i quello ftelio la prudenza dèlie no- 
flre nfolunoni . E nel propofico di quelli «.iti di Pomerania,c 
pur noto alla M.V. con qiiili termini di r uerenza , c per lette- 
re ,e-p:r Ambafi latori , fi Inrno compiteci uti dimp trar dalei 

D uella fucceffion:,che larag'oneci concede . Può c fiere di que- 
a verirà nuouoti ftimonio il Cmcolliero , con cui quando vlti- 
inameutc ci abb6« raffimo per quello particolare; l< nollre pre- 
ghiere non Ik bln-ro altro feopo , che rottcnered’cficre lafdati 
liberi nelì’anuniniftranonc Economica di que’ fiatar nel poli- 
tico gnui tno de’ fudditi. Anzi ambiu jir.o dipendenza dall* 
M.V. iipplkando p:r le occorrenze il (ho muro; con fcam- 
bieuole prommefia di (afeiare nell’effe re , n au fi rrouansn' 1 :i 
àio prò,- nofiri apparati di guerra . Ma nc pure qncfta grana ci 
fu dalla M.V. con celTajdbe lidie dilfer tada lei (offe l’ virimi ri- 
lolutione alla Dieta di Francfort. Nulla nondimeno te ntafiìmò 
in prc. iti licio dicot fta cotona; malolo pe r conferii are l’a li- 
tuo 
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i(co ìus della noftra cafa Élettorale^nSIUllitno di lafcia? &> 
fufofti I*incertezzz,non feqzarjfchiodi perdita, mter ^ 
graue. Per noftra ficurczzaperòi liberamene^ ] dando 



_ miriamo però che laM.V. 6 qua 

qucaltro.che priuo non fu di giudicio.per cdnfidqrare lei 
cólUnze di quello negodo.fia per formar di noi finito coq- 
cctto, ò lagnarli di limile noftra rifqlutfopc. .Quindi può U 
1-M.V. chiaramente conofccrc, con qual’affett® dopo la còi- 
chifione della pace, in ogni irne rette fi fieno inca minati i nò-. 
' diri pcnficri,non fenza il do unto rilpetco a lei, Se a Tuoi .fiati . 

* 'Anzi che noi più tofto, frequenti nabbiamokauutc le occa- 
so nidi vendicarci, non che di dolerci; quando non hauctte 

; Fanimó noftro predominato la congiuncionc del fangue . 

( Per quanto poi appartiene alla pace gii conchiura, fonda- 
mento delle querele della M.V. tticniamo che conofciuti ir 
** fconfcgli, eie dcliberationi. dell'Elettore di SalTonia,e Fal- 
■' chcmburgo; fiabe nillìmo informata di quanto ne* capitali di 
qiieUafi contiene** Senza effonderci nella dichiatatione di 

- qùelli, attediamo folo per parte del nominato Eletto re, ch’e- 

- gli àt durante il nettato di pacc.nedopo quello mai hi balio- 
sa intentionc d’cfcrcitare atti d’hoftiliti contro la coronagli 
Succia. Ami tentata eglihiogpiTiapofsibile per procura- 

•jecon (òdi sfatinone dcilaM.V. l’vule.c la feliciti di cotefta 

* «orona . Nel particolare poi ddb noftra pedona; già ilei c 
**ì»OtÒi qualmente -molte fiate » noftri Deputati fono, fiati afei- 

- ftcnti i trattari di<] netta pace . Vincendone noftra però era 
{ *'d*«ftendere quella vniuerfalmente ; di mpdo che fotte com- 

* prefa la M.V. Nei limili defideri crauamo follecitaà da al- 
bero attetto, «he dui timore di quanto appunto c auuenuto ; 

che ciocefàccrbati granimi riufeiffe djfpcraca quella vnìo- 
-'hcjfevh cùmulo di miserabili ruinc,e calamitofi lucccfsi non 
riflringé H nodo . ?-Jar 

•»o Haùcndòcì però f elettone nominato per molte ragione'uo- 

* Ifcauft propofto il trattato di queft» pace con laMaeftiCc- 
* a fare* , maturato trà-molti confeg li, e finalmente con l’vltima 
3 - rifolutione terminato; fiamo flati perfuafi dalle fue ragionici 

* fettofcriuerciiqueUayComehabbiam® effettuato. Póderafsi- 

* mo le circowftanzc di quello negotio; le confcgucnze,che nc 
i- veninano-d quelli, che fi forano alienati daH’Irupcrio, negan- 

* do di rif onciliarfu Confiderà (smi© la caufa dì quelle guerre 
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le quali emendo per breufi t» m P** pri«ct W»te , htfteaoe fyd 
f»ro-rdfi ati,chc raffèrabeaua poflbde Ut cocaine le radici» 
©ad* haueifeno fine. Qiund- daUmccttuzxa dcgl’eu, nei di 
. quertcer^tnaa^prati. clx’m tooghewdi tempo sfuggir 
noi» nottua mo alcun fimttro a«idcnt<v<tt cmnetcguiIKi*- 
ftVrinimodè’ ùoftn itati . I communi conkgli però dotti» 
dalla prudenza, e dall’itfèttoci poltro l’ale; acci Oche ci pzjr- 
'«atfi noi volo ad tn* cosi fageiari ionie; ode . Aggi mi cuaoa 
*fp » fieri, che noti era conforme al giufto,ndconu<meuo>ì; al. 
grado d‘dettored)tli:impeno, il fomentar .in quefto lo ille- 
cito deli atm^ came'dlie l’obngoimilro ci attrmge i profi- 
larne Utranquiljiti, infauor di «il fiamo tenue d nuncs?nc.r- 
■ne in equilibrio gti fiat?. Col nerftcoietz mpio habb. 4 u.o p*e- 
cefodi r’ehder battuta la druda dfrila pace» eh io cauta <©nn- 

* mucrone d< giierte déftrta'j in» ft»nofcjufa.rafl«n>bra-. Si 
1 fiarnoìOC.iininiri^' r/eruitc d: guidai quelli, che ittfciaunno 

. il fenderò delle ditordie : annettiti, cb'iftquello non nafep-. 

{ *0 che ipme,coon fcconr rs the alle rumo .. RiconcUiarva fia. 

: J W con, Celare;; al fuo folao mandando tutu la lodate fca* 
«he non età aettflkrm p*c l’ordmamdiAja delle oolite For- 
tezze; mentre pure cerad aggrauiopcr ild.irpcqdip,coiuuii 
' feceuadimefteri Coftentarla», 

- * cbn, qual: dilige ned nondimeno habbuwo- procurato da 
‘ fon pregiudicare m quelli tr*ttati,4qu«Ui» che di concorro* 
te ad effe ed; (uo c©nf«nfo,«wi Aeompucauno;i .n.mtefc 
da. noi miblicao apertamente ditnoftrano. Per par» potdcl- 

fc ìa M V tanto k flato. lòìitàno lattiino*»<.ftrad*li machmarlc 
' contro, offefé; 6 pmHodisfare ai noftro debu».e,lmei«recon 
effétri dìncmòtudineLche ami impiega» «abbiamo ogni 
noftraonerarionc ^rifeodcrcommune anco ilei quella par 
re mn! nani auiuntaggiodcll* (un npucaoone, & mccreifc*: 

rssa*< ~ * Regno, e 

«uefti redi moni dclla-notìr» buona volot«à,defidcracefiim<v 
che lei.fi figuraffe rì«l nofhotflcre, congiontocon le circon* 
fianze accennate; kaH'hor nondubitarv tórno dal, fuo.giudi- 
ciouccufe d’ingraticndine.òd^intcdeltd : lì non bautte ficn- 

* texza alcuna del. pcdlcfio di, Homerania; L clic» «elle guerre 
imìnerfo lo fiato dt Porutóà; e rclo tot jlm,«tc inuci!c d pac- 
U Cimi cnfe,c uno ipotnu, per pervaderci j*rtp*,U uno, quan- 
do per eflùoon haueffitno rifolcodi noo elporre a contanti 
pencoli, con più lunga gemi lo fiato, che qui ncU Uwpe. i®, 
^•duajo.Vmc m uni ta conndciua*idk.pi*ò arrcccara d^ ilca 
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Hmaacnte profcgMÌrcaima in que ftol imnestfo, nota Tetti 
fceranta d efito febee, flapdo che la. fomma dtl negotio fi ri. 
duce pnBc.p»lmen Wl nci pacco dj fermar. J confo all * arme, & 

SEj?f «**> PWfe Sii rrt.lu.n6 ftnifefcg^ 

roaniadoio Ufterrnjn.j.e ru.ne . Di fòdisfattionc vniuerfate, 

di'l’Itiiperatorc,e fa or collegati 
Wtoq^died.inortcauon., che non c fon do duidenteiWnt* 
«Onero it gmft<w rmfcir potrebbero in fauor de/la pace . • 

Vl J<N . é penetrar potiamo in quella dilat.oae della M.V. altra 
condicio ne, che. maggiormente nó pregiudichi à fuoi intettà. 


■ Zia fua foidatefeain qi 
danti co’ noftcìll^p.c x 
• gredo di. tempo tettaci , 
-«aula goder nó poifono 


meAtr^i n°i, comé anco i confi. 
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che per foia 

■jgrauarfidique/ pefo.diel'oppnme; diuerrià lei contrario; 
laonde all horauuedralfi,guanco nicglio fdtfrftatoildar calò- 
re dqueftouegotio, meempo dtf I iuicotfc mblti poreua c4- 
. «urlo felicemente 4 porto. Brahiareffimo feorgéria M. V. i mi- 

• ’ eatricedjiltripo^ncatnde.qii^i fard bérpiSala gloriale iift. 

*'£ 0C o^ ri 0<>mP * r ^ nGdc Jf giiididcfdi qt4e& flr per 1*A». 

* re J e dl fc w^dor°4:éfra1n tòa fódi S fattk>ne*i- 
mohiede j. debba non confentije a quefta ricdnciliarióne dalla 
quale vnaprofpf ri ttqnquifliti i fuoi fori, e giouaepento ri- 
r ‘ furono alfa cónferuatione, e di- 

• cote ^ Corottó P/?nfi^mv ; Cpnfideri in oltre.chedif- 

• , w^afe figger porri maggior quantità di denaro di quel- 

• J Vh« fèafognac^p.fprraa il Talfcntéd'rna gran fommad^>- 
«iffOiNon vi Cari prouincia,ò p«rc,cHe con le mielite tnfr nòti 
‘ a P °"3 alfa contnbutione di qucfto denaro; li onde hon fa . 

- Icario Io sborfo di maggior quadriti mentre & efaufte, 

-il^^ riechatac ,& muolonuno fora qucfto pagamento . 

V ’2^ rcchr n^.^orkom prillarono TaVv; idai'amore; e 

ijfulo fono forfè dcuodalìa fua gr*n- 
~ dezaayi contigui al fno Regno. 

03 A noi a » io m nuluc ceder non potrebbe euento più grato 
f dcl dl QWfc guerrCjddJc quali i 4oflri,& i vicini fo. 

.c; ci principali? nre poruno il pcfo. Habbiamo maggior», c 

pSSn K>? di 

alio 
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*flo Rato delle file gmedexza rnoM’Sè^oòfcétfe/Mèn^a 
giufficìo fondatori l'efpecienw', de» ftsntèheiarb fttbad&'la 
Tenti* Il poffeder alcuni luoghi, è di mangiar aggnirio ,'jfer 
la neceffiri dimanrenergli ; dnqileftoTe fud'vtilc Hfcitótgli 
! acqui ftati . Oltre che fitouientan® i'rfóuvct 2 anzi fi niulfifdi- 
.cano;mencrD>òperIc^pra» J ò pcf idauni^fcenurii'incht 31* 
ito impugnano fatti guerfien il feWoJ E poi ftìno palcfi^Ii 
i ordinari p^delU gucrraiQhcfono'ftra«^i l ,e rdineiddle qua- 
Hpartecipaciafpin* che-co nfcacte; mtWc b forte dà etili» 
reggono ieioiprefc militari». coifuò 1 perpetuò girò i premi 
delle tintorie » de i danni delle perdite ;' egiufmente còti- 
parte . Contmnnichitla'M. V%to‘ fuoi confeglicri, e co’ prin- 
cipali deUuo Regno quelle naie perfuafìotii ; imponendogli 
-di maturarle eoa pnfcdcnti confiderariorH; affinché rìfolucc 
«odano, fecondo comportarti ildebito della lof fede. Si ricor- 
,4i non T'cfTcr altri, che pai di me le fila cotìginoco di ‘(angue* 
-Nonpoffono però i mieiauuifiracchiàdervelenòalcunojm* 
compredono la feliciti di cottila corona, della qhifcoó nte- 
.09 che della propria, il mio aderto riue in eccetto defiderofo. 
t Rifolaa però co* (oliti effetti della fua prudenza di comraan 
darci fuoi legati, c Plempotentiarijd'affiilcnza i quefti tratta- 
. ti di pace, con penderò di concluderla; mencrelc conditi on» 
ojptopofte apportino i lei (ìcacceza,nèfcemiw© fa riputarionfc* 
jnfilla (ìmiltncnte la M.V.nell ordinargli, che nò vadano prò- 
rlongandoil godimento della tranquilliti , che fi fpera.e bra- 
ma.come necefiaria per rihiucrci da tante infermiricagiona- 
tedaU’inequietudiBC di Coli Jonga guerra-Chc fc per giunger* 
iquefto fcopo,occorreriimpedunéto alcuno ; promettiamo 
l'impiego ddlè nodi* forze, & ahcodell auttonti , che corno 
; Elettore habbumome nego» dcll’lmperio;i fauorc della M. 
V,la quale potrà cflitì: certa, che da noi tèmpre faranno attuan- 
taegiati mogni conticneuole mòdo i fooi mterellì . A quello 
Opificio unto p}d ci accingeremo con ogni poffibile diligenza; 
quando ci fu noto, che d’ordine della M. V.fiano da tuoi Ca- 
pitani^ Officiali fgrauati i noftri Stati, dall’oppreffione , che 
indegnamenté còlemmo; si perii grado di conlangumeirf, 
come pur anco per glecceffi dcll'art"etro,<li cui publichc fo- 
no le dunoftrationt verfo coteflo Regno . Non habbiamo 
che occafionixli dolerci, peni poco «guardo , che dttquci- 
Jidclla Madri Volita s’chauuto, non dirò alla noftra digra 
ri d‘Elctrore ; ma alla conditione della noftra nafciu , &■ 
al debito commune della Succia di gratificare il naetiio 
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ionoihte imchiiute t*hdie,col tartarct-concro vna ribellio- 
ne dc'nottrittcfli fuddiri, che partiti dail obcdi m 3 rolecrfi 
rfoucano^ crudcW. Ad vna tanta fet Irraggine fumo certi» 
«hefotio Itati j»ui fate folk citati, c qiufi che violentati tquan- 
éo la loro lede fuperattnon hatteffe Taluni maliziti. Inren- 
dumo ancoraché nel noftro territorio fono i popoli oppreffi 
dalle grauezze unpoftegli dagl’ officiali del di ìtì eferciw ; ù» 
ginfa che ambifcono-fcorgergli aperti nemici, per effe» fue- 
nati dal /erra; piu torto che cosi miferabilinentc àggrauat* 

* . S aggiunge d tuctociò, di checon ragione dobbia- 
mo lagnarli; L difficoltà', con cui alla Aoftra contorte, Se all* 
fuoccralu concerta la neutrali^ ,tn luogo, per coi rton poeta* 
da alcuno prete nder U parto; nòera potàbile crtcrcitargli col- 
tro atti d houli ita , per noneffer porto, i cui afpiffir poteffe 
alcuno de combattenti, £ pure umile grana da altri poten- 
tati, non se negata a perfone non congiunte di (angoc.ne de- 
pendenti da (empiici nemici; nuda ribelli, ò capi loro. Con* 
doni tri tanto la M.V%,la liberti di quella lettera, alla «ccef- 

i. j tJP^are la labri ca del nortro honore,che diroccaua 
nelle di lei acCttfc » Con fondamenti di verità folo artodate 

• Ì;.^P^^[l e opporitioni,chefla fi con Tapperei calunnie 
4 infedeltà, ^gratitudine. Ammiri la Éftccrità del noftr* 
affettojt on cui prcgadole dal Cielo quel colmo di fcliciti.che 

.gl auguriamo col defiderio; la fhpplahiatno delia fua grada 
£>i Coloni « ad Spreatn idi S. Mar%o lójó. 

. - Gcor&us Vuiibtlmut lltBor,&c » 

Hktrnt Mentre in fomigiìanee;teoore icriuenanfi in qaefta parte 
dd Grtn, tfojrtationi alla paCcj.fi faceuanoaltroue grandi appare echi 
signor» .di guerra. Sii‘1 principio del Mele di Marzo, ordinato ciò» 
** Co finn ch'era per lìcurezza de.' prelìdij neteffario ritornò in Con- 
fueo/ii,. rtantiaopoli il Signore de' Turchi* , Sopra ra belliflìm* 
.corfiero, da capo a piedi coperto d’af matura di finiflìmoac- 

S iio, temprata ih fucine, hclle quali lì lauora oro non ferro i 
rmaua vno fpettacolo degno de gli (guardi, «t anco delTam- 
. mirinone di qualfìuogfaGrtinde* Pendeuagli dal ter*o vha 
prctiofa pharctra in etti contendete fi valor delle gemme, 
col pregio deiratte. Di fpada finalmente armato portando 
il fianco; rapprese ucaua il fimolacrodi Marte; Te purluime* 
defimo non ThaUerti giurato. al vedere, che gl'indicij d'viu 
viu ■ g:ncrofitd,dichwratij4nQÌi cuore corrifpondente , alTe- 
-d'ifc ftefuc 
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; apparenze. Dopo qu-ijb lao arrtuo ridia cittì ; fiì ì- 

t ,<iarcuraoiiv^iiHt»<tì doucre cantone grandi folrnnizarL fette 

./stani confinai} pa#M*qi*l** npiac^wfc occulta t 
.Jeìpttr- giudicarli, *on doueiu ordinata,» celebrate i-tcìoutt 
-UWi*f«H Era 4 el;jtiiMi».ai 4 <»< >à»v qualqaqus 4 l qae^ior- 

. jjri»aleum di i ìon ipr.ozab' le£ondicionè,$rano tnifcrabilme i>> 
K yccifì- Queftt frrc^Woganiuop con h umane fcmbian- 
Xflj.n'on gO<ianoalcun,diktco,che*an fiajptinco nei fonguer 
nè il f>r gulio.-pp tifee vimnJa > che tri. le ft raggi non. fia 
condita dalla crmlplti» <#l wferon» qpffta te mpp auui fi,c$e 
.. ca ngundgt facciaalìo»iatoptefcnte»cra®acaronp le aUegrcj?» 
_ne malanni, e g»>pptoafia%»k^ f oki»ni^ncumiileu S'm- 
.. Refe da qndh > ch'eca.i Reuma , vicino 1 cTercit® del Re di Per* 
fiamme® freno ajlmfoknia di que barbari* Preparate fiiro- 
»o tantalio due galere**!» leqoalf nelfAfiafe ne paiòli Rè 
,èc TartarNaccompagnato da più di cèto altri hgo» che <on- 
Ai ceaPo foldat- fica, monitioiu, 6 t oenTaltracofa, al guerre 5 . 

. giar necciàoa 1 CoftoiagguH pelocitattd tanto prccorfe in 
- quella Premine ia «a Vi tir, per amrertre 1 prc fidij delie fo rtcr- 
2 c, c rendergli pronti olia ditela, perognr improuifoaftaho * 
jill pjxfzdiode Si». d,lì* ch’era io Marlcburgi aliiuirato ir» 
qnifio tempo deli aura poco fauoreuole delta fortuna, dalla 
quale i fuot erano flati (pinti ad -Irto poco felice * decermi 
r jiòd abbandonare quello Jupgoytn co non era che pericolo» 
i; fori trattenerli. Temeoa l’impeto degl' Imperiali tcorgen> 
doli b maicw2e,liabiUa toltene rio; lionderiloluédodi non 
, auuencu rare la propri* (alute mentre non torà fiato fenon 
dtùuantaggiofo il refiliere; lotto latrata delle tr nebre fecre* 

’ turante parti» Aniorchcicacuatodal timore, moftrarftvo- 
ka fpinto, dalla gettetofiti;: hauendoinemeione dipaflbrfe- 
*: vedo LiplUySÙ-i ponsc.il giorno antecedente foor icaro* 
Afpjraua iui à qualche. grand'impre(a,.ndlu quale però riti* 
fccndo tluoi penfien rallack fiicondutfe i Vuertino. Qu ui 
•mraocheamb.ctofo d'alcun gloriofo frirceflo; fopra alcun» 
porci' traghetto il fiume Sala,. con penfico d T affaltar ; il Co»- 
loiu bo Qnne». in quei contorni con la lua gentr alloggia 
tu. Mavedtndcbcheoon potrà l*è tiro conformarli alla fpc» 
yanza; non puocerogfcff tn eomfpondrre i pensieri. 

Mo'to pii» fulrcementc nel mare haueano lUétodella prò- 
, fpetètè io poppa ii Doncherchcfi, daquah fusorio,©», impari 
; amiti legni dègi'Qlandvlì.co. raggiunta di crnd< infime firag- 
00 jpatti&m danai . fisi. Vitti* Nottaunno prefi furono 
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tfcv«ffclli»«?ne de* quali carichi erano delle merci , che foole 
trafficare la Fiandra; pieno era il certo dermi che mandarla 
Francia. Nello fteffo modo quelli, eh Vfeiti erano d’Ofknda, 

! incontrata tri naue, non cantò riccadi merci, quanto ben miw 
nitad’arme; nel dilei acquiilo tìpbttarono ricchiffime fpo- 
glie. No ri molto dopo foggiacqiietoallacalamità d'dfer al- 
mii preda, due altre nairi , ndlVna delle qtttfi crano trenta- 
iuattro caualli F rifarti iNori Veratri effi, chi eccedcffe l’eti 
di cinque anni; la nWdé aggiunte anco le altre qualità; ch'aum» 
‘■intano (a perfttùo#è di qhefto generofo animale, nella 
^Vendita comportòftValfentt: diciafcundilóto >nòn metodi 
‘ìdufcetito è'più fidrfni V L f altraftaoe poi «a carica di forme** 
•to'. Ih Tcndètta^iqiieft^^erditdimprigionar fecero gli O- 
■ kmdefi alcuni capitani delVarmata dimaré, come nel proprio 
, officiò negligenti ; quali che la fotte, malfìme sd l’tnoonftan- 
za dell’oade fondaffi > nòn'po(Tai k hairei , parte ne gli-infanftre- 
•ikntr. Ad mò di lorofeVjWfelòfpaciodi vcnr/cinqueannilaf- 

* legnato petftanza vn carcere, ‘ mentre* con rigorofo bando fi 
'•punirono gli «Itti < Cofiitt fcruca Prìncipi, è aftretroi fp- 

- Hener le vendette di quelle offefe, eh erti riceuono dàlia roto- 

bllitd della fortuna. * 

*}vnrr,f. Quella appunto , non meno «iuocaua nell’Italia , non 
ftdt' mt inferiore all’iiltre prouiheie néll^ffer oppreffadal pdfo d’a- 
fpriflìma guerra . E>d Frahcefi, collegati co' Saumardi era- 
r ti rtrì/7* nò non poco molcllati gli Spagmioli 1 laonde rifuonando 
* ìaH*. ouunqué lo firrpitofo rimbombo deH’arme , raffigurarli 
*’* «old pòèwiail campo, égli alloggiamenti di marce. Conec- 
.* ceffi di vàlote procurando faUptt pili gloriofi progredì, _ 
Occuparono iri breue fpatio di tempo «©Iti luoghi , e fortez- 
ze.' Ma perché necetfìcata eradicar in aptf^a campagna, la 
-■maggior parte de loroeferciffifenza ctftnmodità di vettoua- 

• %!M, orWe $.’alimenratfero tripartirono il fiume Se fia; & i 
•■Frahcefì del MonferfatodSauoiardiin Vercelli, fi ritirarono. 

Mentre in quella ‘parte impicgatiati© quelli lo sfqrao de’ fuoi 
«faldati, feppero auUa!effi*dcll’opporfonitd dell’otcafione i 

- Todefchi, che per la patte di Spagna gucreggiauano nell© 
-.ftatodel Sersniilìm© di Parma. Ncbterritorio di quella Cir- 
ri,*: molto pillili qrtéllo di piacenza, r con le fiamme de gli 
incendi, chtìnellt terre, e ttelli campi fufcitauano' rera illuoii- 

<L^r- v . naro-iithearro, in cui fi rapprefentaua la loro fierezza,»* cru- 
deità. Oeuaftauano le cdtnpagnc ,defolamnO'ogn^ luogo, 
*♦ ■ * ,*cpi>©r lafciar«cftinio«ide propri trofei, altriche lé- mine ; 
suora! iÌi^ooiwlImM u«ìjì‘' i tf7 w 
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dalle muHs'attcftu bensì 1 empietà, ma non gii ii valore I 
vn’eflercko» Confidano, in nmilmodo di trionfare; il inc- 
lito delle proprie glorie i vincitori ; mentre le lemma no tri 
miserabili rutne , nelle quali hanno la romba per nonhaucr 
più vita • Libero haueano il campo, per e tenderle pompe 
di queAo icragioneuolc biro re; mentre non trouauano refi* 
ftenza, ch'ùnpcdilTe quello * frenato cori* alla loro ferocia, 

Quella efercitatono principalmente; fpogliatidognihuma- 
niti, anche il volto ilqiulc nell'atto delle Araggi raf cmbrana « 
dffìcra; dopò che tré de luoi, trottarono inchioda» ad alberi# 
de in gitila si crudele vccifi. Di quello fi vendicarono, cogl ha- 
gitanti nc villaggi vicini; come che da e A (limarono irniente* 
pa> forma così ftrana di morte.. 

Non dormii» tri tanto nè pure la gcncrofiti delPanir# 

•he riliicgliatà da continui llimcli de grimperiali,nclla Mila» 
pcncaua illuAri imprefe . Impiegò le forte del fuo cfercito 
nella ricuperatici» del forte di Bcrnburg, pollo nel Principe» 

•o Anhakuno, del quale ((cacciatone il ptefidio Suedefe) po- 
co prima era Seguita la perdita . Mandò lòtto quel luogo 
cinquecento Dragoni ; con arrecanti Caiulli, licititi nel ruòlo 
.de’ più valorofi . Non fosticono nondimeno alcun’cftètto 
qu.- ili fuoi dilegni ; perche (coperti dal nemico; in tempo fu- 
rono impediti.. Da fetteeompagniedi foldatefca, tri fante- 
fùuc Caualleru incontrati furono i Suede fi ;<he però fù ai 
•fi accedano il depofitarc peraltraoccafione, la Speranza di 
«ondar i porto felicemente quello negocio . I maneggi del- 
ia guerra, fonocomcitxadkhincJmare,incuifadi rocHier]i 
attendi rr la proferirà del ve nto » 

JDimorauain quelli tempi io Vienna giunto lui niiouamen- *4trìm+ 
te I* Ambasciatole del Principe de Tartan, cò la comiciua d ot- m rii mt 
canea perlo.se , & «Ironeggio di quelle grandczac,chc feruir 

f ottano a far pompa della dignità di quella Aia carica . Nel- 
audmnzarfb’eglihcbbe dall’Imperatore; tri gi'intertfli,che r * 
cone^fo trattò; &à-Toblari«neinome dei Aio Signore.d’ogni JJJ Jj* 
qualunqucaintorcherichiciloegliiiaiieflc ne’ correnti* umul- VJT ' , £ 
cidi guura. Non colto primaera (lato l'axnuo coli, d' vn’- 
«firaordinario di Spagna. Seco hauti» dodeci cocchi, eia- 
fcun de’ quali era tirato da fei vaghiflìmideAritri- Con gran- 
de honorem coninlolitcdimoJlrationidi nuercnza,e d'affet- 
to; fù quelli accolto nella Corte di Celare. Alle leale fù in- 
contrato dal Conte diBarrach perfonaggioillufìre; non tan- 
to per la nafciia, quanto per l’vfiwio ,con cui era honorato il 
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*uo mento . Nella' fommici di quellèfiì ridf'JUtÒdal Cop?*' 
Meggauio primo Mjftro di cafa ddl’Imperatore. Nel l’anti- 
camera fiV condotto dal primo cameriere di fu3 MadH Ce* 
farea yd’indi pattando alla bramata vdienza .• • •’ 

’ Troutuafi négl’iftéffì giorhrin Romiti Mirchefe di Conti* - 
rè , Alnbafciatore del Rè Chrifttaniflìino , che portati baite* 
alcuni intfereffi della Corona di Tran *a , à (ita Santiti . Ne gli 
honori,e ne i doni rtcctmrt dal fuo Rè, portana ptibliche info- 
ine del •proprio mèrito .. Regalato principalmente l’hauea 
tf vna cotlinave d’vna fpada, ne cui ornamenti ; non èra meno 
pretiofa,che artificiosa} l’intéflìcura de’ diamanti . II vatteneè 
dtlì'vrttì ; e l’altro dó'no^fir’giudicatoVch’ifcendefle alla fornii- 
ma di fertaati milla feudi . Haui tià feco quaranti Carrozze"! 
conlaconfeguenza difquelk-.po tipe , che a canto appurato fi 
tomiemttóho* f trattati. con f ua Sa ntìtà e ri fi o con eh i u fi Sotto 
éjuittrocapi. Nd 'pruno ricercati* il porto di Cintti Vècchia) 
acèidche libero in quelIoRatieffe Kingretto l’annata France- 
fe di ventidne galere, e centocinquanta vattelli. Addimidattt 
flél fecondo; che lédedme delle entrate Ecclefiaftichtt dell* 
Francia,fòflero ne’ prefenti tumulti applicate a biftrgm dèlia 
fcuerri ; Comprendeafì fottoil tefzocapofà rièhiéftaj'cheifì 
dòuefTè chiùder ogni patto , & impedire là venifea sfilMil** 
nefe; allacaualleria Napolitani . Pervienilo fìnalmcnte.chre- 
déua licenza al Cardinale della Valetta di profeguire gl’eferci- 
tìj guerrieri, ne i quali alla- porpora fieri*, accompagna q#Slt 
la, di cui lo verte la gIoria,intinta nel fangue nemico ; A tutce 
qne'rtfc propofte deirAmbafciatore , il fornaio Pqnreficcfo- 
disfece.manon compiacque * con'fimili rifpofte . Oppofeai 
primo particolàre di quella aWibafciata ', l’etter Padre comfnu- 
ne di tutti i Principi Chriftiani) li onde tìon era conueneuo- 
le,checon pregiudièio altrui moftraffettflto apertamente, la 
partialitd del fuo affetto rerfo la corona di Francia. Per il fe- 
condò} fece vedere che non fora fiato, fe non dì poco buone 
confeguenze il concedere l’vfo de' beai Ecclefiaftici , per gii 
intertrtì militari del Regno V Che fé all’Imperatore, & al Rè 
Catholico, /onorati altre 'fiate concerti fimilr-prntilegij ;èd> 
auùertire ,‘che combattettaho contro gl’mfedcli ; la onde era 
decente, che la Chiela foccorrefle , chi periti guerreggiaua. 
Nellaterza propofìtrone ; non fi moftrò pitiche nelle altre 
facile ; petfche l'impedire il pafftralla canalleria Napolitana , 
era per diametro oppoftoa patti gii fegltititraftioi pred^ 
oc fiori, c la cof blu di Spagna . Nel particolare finalmente del 
k Cardinale 
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^Cardinale della Vailetta; diffe, che a quella licenza concorrer 
douc«alaCoijgre s atione4c gl’altri .Cardio ili ; che però non 
jHtteua con rifolutarifpofta in quella parte ^disfarlo . 

Nella Tranfiluania in quello mentre li generarono danno- 
se fr^itipni nuourtumulti. Jfthuan cognato d;l Bethlenuta, 
per la llraggC; fatta ; prffe da quel Regno volontario , e poi 
«violento ban.dqxricouerAn.dofi fottpl’om^ra de’. Turchi. Tc^ 
quelli s’auanzò.di modp,ch$d| Ioro,e d’altre barbare nationi, 
adunò vn'ciercito contro il., Principe di Tranfiluania II ago- 
aio, per fcacciarloa viua forzadal throno.In quello poi prò» 

•fin iena d’^fler fo/lituitocglfmedcfimo , con l’aiuto de’ Tur* 

#hi ; già.che,oue Jo portaua l'auabitione, non poteuafqller 
trarlo il merito • ir .z~j .io > aria crii :o au-M; — 

-uiìNoD jfcdsgdo alle .piiqtwjfrtiqdb guerra co’ fu«i Hijnoli là u ^r,. 
fame cominciò, * fat^c Aie prone in Nlallrrch,, oue.nonera diodi li* 
tfcrtoruglia; per eilcrechiufi verfo l’Olanda nuti ipaflì, nè finche è 
j»er glj Spagnuoli, ch’erano ini d’uitorno era godìbile il con- 
diurni in alcun modo viueri . La foldatefca , ch’itti era in prc- to daJU 
iìdioj ddob.iigata dalla neccflìci.chc rompe ogpi leganiu,di J* me • 
tfed^òdtlctuitùivlcì perandar in tracciadel vitto. Cagionò .. ^ 
vna tanta penuna,e .generòfluellainfcrmitàdi gola , pfinci- 
.galuiente il fuoco . Diuorò quello ,-quanto<fiì s'erano pre- 
parato ,ò almeno sbancano dell maro in medicina ; JconlU- 
ilJiandoilCaftellodi Bijfeno, non più che due miglia da M^- 
ilricii dillante . In quello erano alcune centenaia di moggi» 
di formerKo,e;p,d dicentqpepfijfi.condicioo! fale . Su tutto 
•quello fcmdati hauea.no gran dilani qu?gj'ufiamati, ma-ftlV 
agili di loro le fiamme, pafeendofij Jalciaroiiol anaiuò folp 

Nel medefimo tempo Vi (Fede Salis, .Se Antonio de Moli- Tatto d’* 
na; ambedue Capitani deil’cfcrato frantele, nè contorni del» armi tri 
.1 ArfclUsp'hLagodi Copio s’abbatterono ne i Spagnuoli.SoI- spaino- 
.incitati dAqiu Ilo incontro a far pompa di gcnerofM&-na fl^ /*»< Fra»- 
4k\%f9 Wfi hoguir qfa. battagli ^ v^gKjg^i flftbq le parti “fife**- 
.UOnhpW>e<CQ§tìi,oj)d4l’.vnQ 9 ^deUalt5p 4ilcqrnerfi pqtcflk ,oSutl L * 
iqeiyre^fteg^4qQrfaggip ; |>^qibrqr(Àft)'o^ x * e * Ct ~ 
«IwtteiftFQte cpn eguale fortezza. H ebbero fpettatore di que- w * * 
.fta/ua wiiF^il^JejdAl/’bqf4'5he#<?iaìparue su’lthrono deii'Q- 
ncntejpert (figgere co’ fuói raggi tributi di riueréza dal morj- 
-doifin che rityollì al npefojtel fenodell’onde.. La couclufio- 

petò-fùa furore dc’.Francefi, i quali nel guerreggiatfpp-'l 
flauti , iuixyavonp.il ncmi.cjp ; in rnqiJp che Jbifogno federi! 

IT* % campb'* ’ 
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campo, fc lafciarlo non volcuafeminatode* propri cadaueri ì 
De’ Spaglinoli dunque reftarono più di quaranta vocili cren* 
u prigioni, fenza altri amici feriti. Quelli, che non ri por taro* 
■o impreffe Torme del ferro ; sàie vcftigiader timore fug- 

! »cndo,s’mcaminarono all’ombra di ficuro ricouero . Dieci 
oli de’ Francefi puote raccogliere in que/b ftia me flit la mor- 
te. Fri quelli però furono due officiali; molti altri di quelli 
fella ndo feriti, c tri glabri il Duca di Salis, da vna mofehet* 
rata colpito in vna gamba; prouò, quanto dolorofament* s’ar* 
refti.chi nelle battaglie troppo generofo corre . II giorno fe- 
gnente oppoftiff con cencatiur,ma vani^ótroil forte di Futa* 
tes; il Duca della Frchezcre accrescendo con tré compagni* 
la foldatefca del Salis; ordinò che con ogni sforzo procuran*- 
- doli di porre in foga gli SpagnuOli; tentar fi doueffe di di Uri- 

‘ buire intorno al lago lo de tur gl' al log gì amen ti < 

W ntfi- Altri pensieri lontani dal furor dell’arme , machinaiu la 
Stditì» gente, ch’era di preludio nel forte Hoentuil. Con ralorofa 
H„ml fi forti», fatta gii hauea vna cruda ftragge degTImperiali,che 
fi nn~ con alquanti ancor prigioni te Ili moniauano quella fua per- 
trai r. dita; acclamando di quello il trionfo. Horafi trattò’, ch’il 

pre fidio di quello luogo douefle erter neutrale, compatto che 
gTImperiali, fin che terminato non folle il negotio della pa- 
ce; aunicmarfegli, non che molcllarlO doueflero . S’intcrpo- 
fero, per Teffcttuationc di quello trattato il Lantgrauio di 
Stulingia.e la Citti di Schaffufia * Ne gioitimi giorni appun- 
to del mefe di Marzo fùconchiuf* l’accordo, come col con- 
certo de’ voleri, così co» la chiara fowofsrittioue d’ambe le 

MTtt 4 

Nel principio d' Aprile giunfe in Rarisboua Stefano Rat*- 
*wller, Luogotenente' primario del Nidrùmio, capitano del- 
l’arme Cc farce. Fatta fnbito ma moftra generale di tutti i 
Soldati, dal prefìdio di quella Citti fù giurata con le fedite ct- 
r emonie la domita fedelti ah* Imperatore < Dopo ilche fi riti- 
rò tutta la fòldatefcAifuoi quartieri. Il colonellqVirs, com- 
partì anch’egli nel giorno Tegnente la fua gentf 4 ch’ancor tto- 

oaiufi in Racisbona. Cento foldati quiui lalciò; finche com- 
pito folle il numero della compagnia del Nidrumio; ducent* 
pofeia ne mandò ad Auguita « Cogl’alcri finalmente, egli s’ifrl 
uiò i Norimberga. 

irJititrit Accordate ancora non hauea la citti di Licmc nella Brabaxfr- 
rmtM in *a le ditfcrcnzc.tri lei,fi£ il Generale Gio.di Vert nate; non fi 
dii si per qual caufa; mentre pnrc h*u«a quella foccocfo 
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tomiiu,divettoiuglic,C di denari, ferodo ch'era fiata richieda. U BraW 
Ma forfè il nonhaner goduto l’vtile di qucft’aiuto,i nuotato m.» 
dal prcfidio di Maftrich; hauea pollo inobliuione quello be- 
neficio . Hora non molto dòpo fi ridde zà improuifo artalita 
da vna fedicione ciu.k * Sd ì me 20 giorno concorfero da di- 
uerfe parti della cirti più di trecento huomini, fcielto però il 
maggior numerò d e m, dalla plebe più viie.Qpiui cò rtrepito- 
fe grida, quafi parai moftranao vn rabbiofo furore ; fpinfcro 
rerfo il pallaggio del Gouematore concordi, i fuoi artalti . 

.Quello, ch'i quefta canaglia fenuua di guida, có vna mofehet- 
tata vccife,chi gli volle prohibire l’inercffo. A lui però, come 
anco ad altri molti.nel conflitto co' foldati, che ftauano alla 
guardia di quello; fu contracambiato il colpo.Quindi s'auuiò- 
dcro queftt feditiofi, che l’inferioriti di forze, tradiua la per- 
ucrfiri de’ defideri. Si rimarono pcrò,non cedendo il lor fu- 
rore, nella Chiefa di S. Lamberto (delta, non meno per rico- 
uerodi ficurczaa,che per campo di guerra. CominQaronoi 
frequentare coti tanta oftinatione le archibuggiat-i, che non 
t’ etichi ardifee d'auuidnarfi non loto i quel Tempio, ma di • * 

comparire in quella piazza , fatta theatro dell’impertinenza '«■ 
vna plebe fdegnaca . Chi fopraintendraa final mente al go- 
uemo di quella circi, trouò prefto,e facile il rimedio per con- 
durgli ad arrenderti. Fece volger tré cannoni verfo quella 
Chiefa, con ordine d'abbattere quell afilo, in cui pretcndeano 
immune da ogni forza, ia loro .ce le raggi ne . A quelle pillole 
non puoce rcfiftcrc il male della loro ofiinatione ; ma s'arrc- 
fcro,vdito appena inruorurfi dal terzo colpo l’vltima fenrerv 
«adi morte; perche dopo i tuonile i lampi, giunti farebbero 
a fulmini. Vollero però effer liberi da ogni incquifitionedella 
grafema; ilche ottennero à fine d'euitare maggior tumulto . 

Anzi (ubico furono, fé bene dopo rigorofocfame»fpcdici,c li- 
«enciaci alcuni perfonaggi grandi della Otti, ch'crano arre- 
co prigioni; con fofpetto forfè, chin Jor grada fòrte fiata 
queii'improuifa folleuationc di plebe . 

Nal giorno mede fimo, l'efcrcito diGio.di Vuert, nella valle frègrtfi 
di S. Lamberto occupò alcune terre; non però fenzi difficol- d»G<o. di 
ti; mentre gl’habitauti sòppofero con vaiorofa diféfa . Non 
gioirò nondimeno la fortezza ; perche nelle guerre Tempre 
vuol'ccccdf re la fortuna- Nella Curi di Licge, fiuterò bé tolto 
gl auuifi di qucftiprogreffi,che nel di lei territorio faceua il ne- 
mico. Quindi porto Ucucro in armejvfcì buon numero di géte 
per ricuperate con la gene rotici ciò, che rapito gl’baiieano le 
vì> altrui 


fa , 

v ' altrui violenze » Fù nondimeno con force eguale, à chi inerii 
• ■ prefan’hauea ladifefajnifeh'cc Melico di quella morta . •* '■« 

Marchia Cominciò tri tanto à mardhiarel’armata Imperiale^ quel* 

ta dtll’e- JadlSaffouia clic gii in Sanderslebia, con la fo’datefea del»- 
facili 4‘Wjitisfeld & Vlefdid lì sera congiunta .> Piantati intorno 
la» feria- J'4Jslcbia i Padiglioni, verfo SrasFuk s'ihniarono !e eruppe* 
• IX là dal fiume Buda» aerano .preparati perfar fronte 1 Sua» 
»dcfi con fine di rifpingergli adtetro . Ma preferendo eliti 
molcQvigordfo.il ncruo di quelli due e (creiti; cagiando pen- 
siero, affrettarono la ritirata nelle vicine trincierà. iDa.quefte 
vollero con cannonate moleftaril nemico; ma fenzadanneg* 
giac qoefto.otfefero le ftcflìj mentre fcuoprcndo il proprio 
dileguo, diedero occafione di sfuggtrJ'incontrodelle (he ac* 
me, i .gl'Imperiali,cht volgendo il palfo,]irdero Verfo Mag* 
deburg il camino . in quelle riuokc però di piede' fnggitiiu* 
feguironoi palli diffrangi crndcli; mentre nella cdnhifion* 
di qpefta fuga ne recarono moki oppreflì dalla morte; altri 
riftrcui incattiuiti. «t 90 ofran : *. * p.iì 

Saectft Succedettero in oltre moIceficreTcaramuccie nel Bradi, tri 
iti Bra- Spagnuoli,& Olandefi ." Yfcì+vn giorno 1 , dalla Città il goueo* 
pi . jutoredi Fernambuco, per mifurareJampieziadcgràpaggiV 
mencia efarainare lo liuto deila fua armata; Cbn rmprmwfi» 
arrmo, l’incoptraron^più di mille, e ottocento 1 foldati Spi* 
gnuoli, pronti à corrercancheriuercnti.óuefperano di potè* 
effere rapaci. ;:.Offetuati dagl Olande fi feruirono loro d'auUi- 
fo,al rifirarfi per^empo^some, fecero;. aflìcurandofioel por* 
-to Bari^^d/infe^ Ju^Arcififcauccip lor «Ooioncllo, inteffc 
•quello; fortificò tutti i prefidi jjò col rinforzargli, ò col rin tat- 
uargli, lafdandoin/lato.d’cffer prontaraentedifele.tiicce le 
fortezze. Di certo numero di gente -pofeia valorofo duce, 
s'inuiòad incontrare .in porto Caino gli Spagmioli. Fatto, 
non più-d’vn miglio, c mezo.da loro diftantej-da tré compa- 
gnie di oaofclieiticri^heper fcuoprir o.aefc preccdeano il*»- 
fio della foldacefca fu amie re ito d alcune occulte inlìffic,r<U 
«V’** ^tiJ*ji}F‘'-fijnace, conanimo.di tradirgli, con vnaiurtiuaira- 
bofeaw. Aperti gfoccbià gl'inganni, pofero mano allarme; 
, v , , » con vncorruggiofo combattere, moftrando di non Iiauer ner 
celfitj,come il nemico, di frodi, per vincere. Prolongareno 
fin’à molte fiore dinptte la zpf»;daii4o à vedere, clie non era 
bifognofo di luce quel valore, che riCplendcua tràcosì dcnle 
Dmcbre,. e però mipedifo^à gl’CWundefi leiglorie, 
«vb'ilUiUre ttipwp; tjs.re^pjfrono l'e&rciME il teprfo, 
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tnc mandato gl’hauea ir Colonello intefi gl’ccccflì della loro 
fortezza . Diuifero tri tanto gli Spagnuoliintrè (quadre la 
Xua gente; ilche ofleruato dall’auuerfario, raccolti anch’egli i • 
fuoi faldati, nè formò quattro truppe . S’incrudelì dunque la 
battagliane! mancar della notte, così fieramente, che l’ofti- 
nato,e có dante guerreggiare d'ambe le parti,dubbiofo lafciò 
l’efito di quello cimento; fin che gli Spagnuoli diuenuti infe- 
riori di numero falciarono gl’Olandefì fiiperiori di gloriale- v v ' 
dendogli il campo; ac.cioche di (leccato darme, fi tramutale 
in Campidoglio de’ loro trionfi . 

: diu-; riamente andauano alla traccia di vittorie gl’Im- Trecur 4 - 

feriali;. ftoftrandofi defidetofi d’azzh&rfi co’ Suodefi. Palla. nogl'lm - 
«tono quegli j{ Vpfijrgó,foprail ponte fabricacoi Niembnrg, per tali 
i&l numero dottomilla, fottoil commando del Lefiien Crac* d’azgjifm 
^cnljte^etìnilauo.GuitauOrf Hebbero i nemici per fpia quet f* r f l c * 
#a Jpr piollàf Id ondq con vn grotto degente, fi diedero acni- • 

delmente perfeguitargli. I! Conce di Quaccenbruc fù ileapo 
jn qu j 1U imp r e fa, Fuauuertito,che di quelli, fette compagnie % ‘ * * 
dicaqfllcrÌi»eqiiafCco d^f«ntenM<Wdd4fiumealTaltatoha- 
HSWfc A {Wk^l&EcrshagiafcCOii' sforzo tale, .che. il' Baroli 
Ch^cj- fc^gcflitatoad arrcndtr.fi; cedcndónéglicne il pol- 
fewjfevàà .Orbito ordini d Capitani dellefercito Imperia- 
allpggiauano inque’ contorni, per^riceuerc foccorfo 
nell’imprefa. ch’ci fecretamentc difegnauaconcro i Stiedefi. 
blentres’adunaoano dadiuerfi quartieri i fotdari.alficuròcon 
gente valorofarotti i palli più importanti, e fortificandogli, 
i-andaiiaougurando vnagloriofa vittoria del nemico. Que* 

¥° nqhdimf no olTcruate le molte prepdracionidegl’akri.pri- 
ma che fodero effettuati ì loropeulìeri, fcansò conducami-- 
narfi alttoue, la rete delle machinate in lìdie. 

■R 2 vijyJ rimorchile Arolc cagionarli da tumulti di guerra,. Outllì 
proenraux liberarli la Ducea delia Borgogna . Inuiò amba* diiìà Ber 
fciaiptp particolare, à confederati «dHcluetia, con preghiere - s°X na f rt 
wdàfyitet d fiv -sheflì fupplicaflero il Rè Chrifiianillìcno ^. curano d' 
acciocfie in quqfie conurtorioni d’arme, permecceffc d que’ c f tre ldm 
fiati la neutralità. Quando poi tal grana non s 'impetrale, 
lupplicaiia la prontezza d ogni foccorfo, per quello, che ti- traU * 
chiedo haurebbe la necellìcd, come gl’obligaua l’antica a tizi 
beredicaria lega concili.- 

Nello detto tempo, dal Piemonte difeefero nella Valtclli- 
natre reggimenti Francefi, mandati per accrcfcimcnto del- faldati fc* 
i armata del Duca di Roano. L’arriuo di quella nuoua Tolda- fraactjt . 

ccfca 
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v'tnt in tefca frumficòl’acquifto di Fiuta, pifsòdi otulche Confiderà 
ItiLii. tionr contiguo a) Lago di Como . Lo prete il nominato Du- 
ca d cui era congiunto il Duca di Sali*. Del prefidioSpa. 
gnuolo, che nera alla difefa reftarono poche reliquie ; et 
fendo quali totalmente diftructo. Fecero Umilmente preda 
«Francefi, d’vna nane molto ben munita, nella quale erano 
anco dodeci cannoni . 1 -fb ; \ • 

$tr*t4£t -' . Non molto dopò marchiò veri© Brande hurg vna patte 
mé j.-*' dell'armata Sue de (e. Vedendo per l'acqiuUo di qacftaCittd 
smdffi- deboli le fue forze procurò d'auualorarfi co‘ ftraregemi/em» 
pre gioueuoli, quando l'arme fono impotenti . Ingannar! gli 
i. imperialida wi caco tale* che fmU il personaggio del Gene!' 
ral Marziao, fpalancarono le porte, onde Vittorio lì entrando 
quelli di Succia , fecero , palcfc la frode f ma aN'hof che tmllia 
giouzua U conofccrla . Due compagnie reitero»»© quivi per 
p re lidio i il rimanente della faldatefca pacando nclfcftrcitp 
dcllVrangel. ” - f 1 ■ jir. - .. 't>tr ■•a 

7?*/? ' Terminò tri tanto l’a (Tedio di Lohnften in elico favorevole 
* giacili di Bauiera ; mentre fé* glViif fe tdHoCca di Lanech* 
tn* precedente però raccordacene condinoni , effinfieme paé* 

a P ceri ‘ tuirono gTaffedianti, c glaffediari. Vfeld «’dÉtò d' Aprile d 
pre fidi o; con arme , e bagaglio No» ‘pero gli pcrmifero il 
portar (piegate lutfcgne ,ò pure fht piteli i tamburi ; conto 
pur vollero che fodero mute le trombe «- Bradi anco tri pat- 
ti, ch’i guerrieri di quello pw fidi» , che in altri tempi furono 
jal foldo, ò del Ducadi BoMerQ.òden'Impcratore ; arruolarli 
dinuouo doueflcro lotto le mtdefine infegne . Vropofcro 
inficine Ubero l’ vnirli alle anttlKdiqucfti, * chiunque detto 
baucifc di feruirc dl’te^Hpu ! Dòpò;qucftò4c^uiilotnar , “ 
chùrono.ammati da fpcrinta cogli giriti di feliciti, i vincita. 

- ri, rerfo Hermanfteme Tedificio mi nuouamcntc eretto, t prt. 

mi faluti furono gfW«l« ; perche il venire 4 quella focteai 
za , era iotocon intencione di prenderlo: Frollarono nondi- 
meno cangiata lancia dello fortuna ; •citandogli quefto 
-» tenurùio;«i»graue perdita, che feentaua il godimento del 
jpairawrrioofa.c itHirono fieramente affrontati da Francefi , 
c^a sboccarono d'knprouifb da alcune talli vicine i MuUir» 
nrio. Da quefte *fciron©,come combattenti, mentre vi ditno- 
ratuuo come trionfanti : hauendo,iui okre molte terre ; fatto 
Sr4ti# , / j pfedad'vn'imcEilUmo Caftetio , il quale però di Paradifo di 
k v. dclitie , crasformarono con le fiamme in vn inferno d'fiot-? 
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- r twpfegauano tri tato ogni loro sforzo nella riciipcra'tìóilc ìnjtfl» ut 
«di Brandeburg grimperiaI».Nciraflcdio di quefta Citti oftinfc- si' lmpe « 
■«, procedeuano con maturiti ; Operando che quefta douefte fir riél * Mti ~ 
loro cader nelle mani quefto fratto, ch'd molte feofle s’eta l*™*t* m 
Tempre moftraco immobile. Raccolfcro alcune cétinaia di gin- 
Attori* per fabricar mine, ic qnafl,qualì occulti fenacri.glicó- j , Br 
decedè ro lenza rifehio alla gloria . I Suedcfi in quefto mcn- ** D * r *' 
ere nel difendere il poffeffo di quefto luogo ▼ak>rofi;oft*eruan- 
dobgni machinadone del nemtco,rotnpendo la trama dei dì- ' » 

legno, non lafciauano compirre la te Altura deU’efecutione • 

Auuerti ti ma flìinc, qualmente moke naui, & altre cofe necci- ' 

ferie condotte haueano da Vitemberga i Barbia, per fabrica- 
k vn ponte; e gii con quefto apparrecchio a erano mot- 
to aiunzati; folleiurono di li dal fiume [Albi alcuni baitio- 
ai , /opra de’ quali difpofero molti cannoni . Con quelli 
gratamente molcftaronoi legni, co’ quali prctendeua il ne- * 
mico fondarli fcala alle vittorie ; non fenza molto danno 
. beffi, mentre nulla giouana per rt lift ere, la fortezza di chi 
a’eraai gouerno. 

• Koncofi felicemente pafizuano gftntercflì de gli Oka- ( 
deli, nellaflcdio del Fotte Schenchiano nel quale erano con 
ogni fuo sforzo impiegati. Con diacr/i aflaki , tentato ha- *•***& 
stano di prender i tornai fab ricaddi fuori; ma l'cfito , mo- fi M ,l 
Arò fallaci le fpetanze, come pure troppo veraci i danni . 

Ribattuti Tempre valorolamentc ; di quattro officiali, e fet- 
tanta foldati fecero perdita; efeauata con l’arme tomba al- **' , 
le glorie, non fondamento i trionfi . In quefta con folio ne * -■ 

nondimeno appreso gli Olande lì , reftartmo prigioni quat- 
tro Spaglinoli da quali c fìgger vollero mfotnutione vendico 
dello flato di quella fortezza . Intcfero , qualmente il prefi- 
tta eia ridotto al numero di (ettccento ibidati; la maggior 
parte de’ quali non meritala d’cfter annouerata, per eflcre,o 
tcnzafanirà,e lenza forze H ebbero jnqkrc auuta.che gl'af- 
fediati abondauano ,* ò almeno bifognofi non erano di cibo, 
ana penuriolì bensì di beuanda. Quindi altro rimedio non fia- 
ncano ad eftingnere la fuafete, che iatibeuerarfi ndl'acqu* 
del fiume, -che coli icorreua. dà 

--- Fù in quefto tempo nella Citti di Venctia ccnfacrata alla 
-giufticia per mano del Carnefice vn peruerfo,natiua di Pe- 
rugia; ancorché nominato Francefe. La maiuagùd di co ftiti 
4 memorabile; nou fole per l’eccelJcnza dell'arte iuconipo»- 
■ ' t: ■■ ro 
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->- ■ re i veleni; ma anco per IafceIeraggineneirvfargfi,<fi&»»or£ 
, v ee d'innocenei» Noue homicid j nella cala niedèlina, cheta 
i . fuo albergo furono l'vltimo luo delitco.con occafione di cui 
fi pungono molti altri, ch’egli conte fcò; cono fcaito ìmpolfi- 
bile Jo fcanGxre la morte , kJ . : 

Vg ' ftui Machinauain quello mentre nuoui atti d'hoftilitd contro 
di Licgt la Gitti di Liegc il Generale Gio. di Vert, perche erano de» 
vitne . fraudate le fue fperanre, con le quali sera dato à credere, 
mal trai- eh ella fottofcnirerfi dotictte i gl’articoli y d nome di fua Mae- 
tata da fti Cefarea proporti . Ingannata nondimeno quella fua con- 
cio. di fidenza, procurò di vioientarla à ciò-, à cui neeau3 porger li- 
V trt, b ero iallenfo , Ordì iò in conformità di quello, che bàttere 

fi doueffero di quella le mura, co’ cannoni dalle caftclla c 
luoghi vicini.che già erano in fuo poterc,colàà limile effetto 
Condotti » Fece dopo quelli ordinile con la prefenzadi que- 
• fio apparecchio, intimare à gl' attediati che coueffcro tanto- 
fio arrenderli; altri tnmti mmacciauadiinandar tutti, con ec- 
cedo di crudeltà, à fil di fpada. Quelli però da tali ombre, 
non punto atterriti, feguirono all* luce del proprio valore, 
le orme della fortezza, c della gloria. Difponendo fubito, 
quanto effer poteua necellario alla difefar moflraronocor- 
i faggio!» di prepararli alla vittoria .< 
v. < *v Scorreuain quelli affari il cempo,nel quale l’Hafenben,& 
il Ruffarc Colonelli delf’eferciro Suedefc, lì fpinfeao contro 
Sut de fi * Scatbcrgavper abbattere ii prefidio,ch’iui era de gl’Impcrialr, . 
faro stai congiunti con quelli di Darmftaim » Il penfier lorocra.col 
"i, rra. .nernodi<niIlecauaHiairimproaifoaflaltargli;conintenrione 
di fubitamente opprimergli . Intefe nondimeno quelle fue 
-tnachinationi daglókri; furono valorolkmente ribattute, e 
dklruttoogni loro difegnoJ Armando gl habitanti ne vil- 
laggi vicini, formarono vnanuntcrola fquadra,con la-quale 
si eenerofamente s’oppofcro, che (limarono gratia l'hauer 
tempo per fuggite, quelli, che veniuano con mtencionc di 

,»incere^. ' ' ... . _ 

•i. Pri quelli peto pattarono eapicolatiom per la cala Croco- 
juceufc.e la Rocca Rochelemiana; coi» patto che da quella 
kHardoucttero l’attedio gl’imperiali.. Maneggiò quelli trat- 
taci col Gàfaffo in ella Prendente, il Marchefc di Bada. Furo- 
«o afficuratisu lafedc del Conte Palatino, che obligauafi à di- 
fendere ambedue que* podi in grado di neutralità, contro 
OttfcuBqdegl’cfcron . Se gl'imponcu» xn oltre, il non ceder- 
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me colì'arrendrrfì ad alcuno il pofleffoj fcnza dar parte di ehi 
fo(Tro le viol.nzc, dadeqiult veniffe neceliicato i pattuire 
t'accordo. E pcrvkimo chicdeua j 1 Galano vn’ampio In- 1 
«tentano delia monirione» & apparrecdu di guerra , ch'alia 
forcificarionc.dique’ luoghi fenruano. . c- . t/.t 
-t Opprcflaera in qutflo tempo U Città d’Argentorato dall*’ C*reflU 
cnoltitudinc.che folieiuu dal rumore dell’arme vicine, in d- 1 g,f*dt mi 
. la concorrcuu a prend: re ficuro ricouero. La copia degl*- 1* Cirt * 
huomini, generò la penuria ne’ viucn, la quale Sollecitò la d'J’gtH. 
prouidenza del S nato; mentre cklamaua la neceiEti del po- I9rM4, 
polo . Con puolici ordini fù comtnandato i tutti gli fora- 
flieri.nonproucduuditanto virto,che buflaflc adalimencar- 
gli vn anno intero ; Mei» da quello flato, in cui per pafee- 
re gli flranicri, non conucmua viueflero famelici i propri 
luddici . Di trenta milla perfone fi fgrauò, in vigore di fi- 
ntili commandi quel dominio, i cui non erano in tempi così 
«abolitoli, fcnond'intolerabil pelo. E* crudele non picco- 
fa Madre quella, ch’d propri figliuoli nega il Iacee', per por-, 
gcrlo in alimento i gl’altruu ■ -/ 

Succedette alThora la ribellione de’ Polacchi, che contro KjheUit. 
ifnci officiali, e capi di guerra; nonsò (e più orgogliofi, ò no de' Po. 
'crudeli fi folleuarono. Dopo la tregua tra il Rè di Polonia, c Uschi. 
la corona di Succia giàftabilita; Tarmata di quelli; gii sera 
fpinta entro l’Imperio? con molte feorrerie hauendo anco • 
cagionaci grauiflàini danni; Ralle mbraMno furie.non folda- 
*i, hormaflìm - più dell'ordinario feroci; onde con eccedi di* 
fierezza, non temeuano d’aliordaril ferro deflinato alle ftrag- 
gi de’ nemici, nel (angue de’ propri capitani •. Con molto al- 
tiere parole affrontarono il Cardinal ‘Infante minacciando 
didefolartuttoil paefe.ccol Teme del fuoco generar le ruine; 
quando non fodero flati compitamente fodisfatci del loto 
fiipcndio. Aiuulorauano il credito à quelle minacele, col 
proto dare la liberti, eh 'cifi dal fuoRèhaueano perfottrarfi 
• alla feru tù dell’Imperio • Le anuerarono finalmente; otum- 
qtie paflau.no lardando con vna total dillruttione. Torme 
di quello fio ardito furore . 

f- Sotto il Forte Schcnchiano fi rinforzatuno inqtiefto me*- Contimi* 
ire pTa(falti,econ tanto maggior femore fi trattaua il nego- tiene io 
no di quella piazza, quanto meno paruenel paflaco Inucrno frejrefi 
rèfifteffe neldi Id acquiflo gl'Olandelì . fono il 

■ In quello tempo dopo ben tre fiate replicati corraggiofa- Perù sck 
mente gTaflalri, s’impadronirono d’vna trinciaci fianchi di tKtbi*no- 

E a quello 
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quello fabricata . A diecinouc Condotti poi furono de’ cm 
itelli vicini i loro faldati che godendoti frutti della guerra,» 
fcno alle ferite proiiaiunoi dolaci della: morte . Tré giorni 
4opore(laronofofpefc i’armef non continuandoli glaffalci.» 
Non pcròotiofi gl Ólandcfi, lì trattennero in eicauarfoffc; 
nc lafciando dormire le artigliane, le rifuegliauano col fuo- 
co; accioche non meno conio ftrcpiro,che co* fuoi colpi vi* 
gilantc conferuaflero anco il nemico. Confumauano inquc*. 
ftiefercitij gran parte della notte; non hauendoin lor toN 
raggio paticnza per il ripofo,conie ne meno il lor valore; nc- 
ceteide’ fplcndoridel giorno. 

Compito lo fpatio de’ tre giorni, tentarono queAi ardita» 
mente di prendere la meza Luna maggiore, la cni ombra fcr* 
uiuadi principale riparai quel la piazza « Procurauano alme* 
no d’aunicinarfiiqi>cUa,in Atonia cui fegl'ageuolaire locai* 
parla, con le violenze; Non meno però s’affaticarono gli 
Spagnuoli contrari perimpedir gl’cffetti di qucfto lor dile- 
guo; li onde riufcito vano ogni sforzo, col tuono delle bom- 
barde; fpauentcuole nuotumente diucntòlo Arepitodi quel- 
la guerra. Nel giorno feenente fatto sforzo ad ogni contra* 
Ao; fi fpinfero gl'Olandcfi con impetuofo aflàko contro W 
mcze lune, che cingendo quella piazzala rendeano con le fue 2 - 
corna force. Impiegarono in qucAa imprc(a,foldati veterani» 
c guerrieri, i più valorofi,cbc vantaffcro nella moltitudine de 1= 
loro e fere ito. Il valore de’ combattenti, «riaccompagnato da* 
colpi de’ cannonila quali vn gagliardo abbattimento, fofte- 
neano quelle fortificationi. Có non minor forza però,ferucn* 
do difrenoalla loro ferocia; erano ribattuti dagli Spagnuolif' 
che non cedendo iqueAo primo affalto;ncl fuo poAo vigo-- 
refi fi mantennero . Aggiunfcro graltri il fecondo, ne 1 quale 
inficuolico di quelli il vigore^ cqnofciHCo imponìbile il reli- 
ftere; mentre così era di fognale il potere; deliberarono d’ab- 
bandonar quel luogo, in cui attender no» poteano efico^hr 
d «afeli ce, non degenerale ìh mortale . Entrarono trionfanti - 
gl’OUndcfi in que’ clieat ri.che Il rnuiuno campi-di gloria; ha- 
iicndone col valore tacciato il nemico. Ma s’auniddcro 
d’haucr preoccupati fepolchri i fc Aedi, non occupate £ 
gl’auuerfari fortifìcacioni. Accefo da’ Spaglinoli il fuoco nel* 
le occulte mirre, che (otto quelle mcze Lune erano prepara- 
te; dal furor delle fiamme furono portarti ro’oi vincitori 
verfo il ( Cielo, per indi precipitare lènza fembianze d’huo- 
mo,nouchc reliquie di trionfa,nclJa prolond.tà degl’abiflì. 
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Soggiacque alla crudeltà degl'incendi la maggior parte di 
qudlì,ch erano colà entrati ; (oggetti reftando gl’alcri alte 
fi raggi, che ne fecero gli Spagnuoli, difpofii ne* bafUom di . 
funi . Mercè ch’allc frodi de He celate mine, trouaronoag-; 
giunte nuouc mfi4ie djnganni,.co’ quali feoperfero le trin« 
ciere cagliate nel mczc,ondc porgemmo adito à colpi delle> 
.bomba rde,& altre machinc,con le quali procurauail nemico 
d’offcndergli; anzi decidergli . Invn mar di fangue finale 
mente giunfero gl’Ojandc Ji al porto d’vn compito trionfo» 
che non fumea gloriole} pcrcne la porpora de’ fuoi pregi» 
foflc intinta più nel proprio fangue,che nel nemico. Scaccia-» 
tonerà tutte feltrine Mire gli Spagnoli ; nccetfìtan dogli i pro- 
uedere di, (uffìc iewtc foftegno alle altre fortificano ni, che più 
Vicine e (fendo al Forte principale; haueanp infogno di mag- 
gior difeJqL. ... . 7 » 

Il giorno, che fuccedcttc impofe fine d graffata'; dato d* 
Spagnuoli fegho per la fofpenfienc dell’arme. Dagl'officia- 
. J; d’ambe due quelli eferciti, fùin quello mentre ftatylita tre- 
gua per quella giomata } nella quale hebbera.i viui foldatiri- 
pofo dolile -ittiche ; ottennero i cadaucri degl’ vecifi la quiete 
de'fcpokhri* Qua ndoi. primi raggi del Sede riuetìirono la v 
terra di luce,dopo d'efler fiata nelle tenebre della notte orco- 
la; prefe nuouo poffefio del campo Marte,e rinuouaci gl’cf- 
fctti d’hoftiliti, fi ripreduffero nuoui parti di guerra. - 
Fccf ro pompa gl’aiTcdiati decadi tali di valore, quali mai 
strano veduti nel theatrodi quella imprefa. 11 Pre fidente di 
qud luogo,ftabilì con ferma rifolutione di non arrendei fi, fc 
da inamabili violcnae ad cflrema neceflìri non era códotto. 
Raccommandò dunque con nuoui ordini à chi n’hanca l’in- 
carco,ladifefadel Forte ch’atttaucrfaua il fiume Vtiabla. Ad 
occupar quefio haueano la mira gl’OlandcfiiCOirie che efler* 
glipoteua vna porta ail’acqiufto di Schenchiano. Non ma n- 
cauano però d’impiegarfi in quella imprefa, con ogni sfor- 
zo, e diligenza. Tanto più vigilante il nemico preme uà nel* 
l’impedire,ò almeno ritardare iefitodi fomiglianti pe n fieri . 
Quindi efpofti furono d’intorno alle mura alcuni hami di fer- 
rosa quali fora fiato prohibito i gì’Olandcfi il forprendere 
con fcalate quel Forte; mentre in elfi forano «malti impri- 
gionati, in vece di refiar vincitori , 

Marchia ua in quelli tempi i fuoi pelli il le fièli© Mafirodi 
dampo dell 'armataSuedcff , con la (uà gente «• Mentre tran- 
tfuiu H fiume Velurgo prccorfc la lama del ino venire, in 

Libo- 


Libenauia. Atterrito il 'pre fidio Imperiale; che qiumtr'oùii 
nifi; pmlundoal porre in fato > la v:fa, pófe leale à pied 1 , pili 
tofto cot porgerle arme all mani . Rittroffi nel cartelloni pe- 
tershagia, otte hebbero ricouet*> perproloijgaffi.non gii per 
fcanipi-ètiò, che pauentauano •• Occupato finì querto aaSue- 
dèfi; d’onde in Ni nhnrgo còridliircrrt' prigioni- il Cólontilò 
Chrtlcr, vn Luogoctrimttr 'p'rim©i ; vn Ingente maggiore , tre 
Capitarti, due Vicari; cinque alfieri, e ducento altri faldati . 
Gon lùectffo conforme, dal medélmo furono d'improuifo af- 
ille ih lmpcrialf, alloggiaci nè’ cótorni deil’HjfapOnto. Cóa 
fa guida d'alctmr villani, nellr flvfìì alldggiinrtntf gli qolfcro, 
fbòri de’ quali prtjùócando i cimento- h* legioni Mcternicliia- 
• . na, e Vuarrcnberghè.e, stradarono i'i vti gloriofo trionfo*. 
VergognoUmente furono qdélfediftrtittr ; còri la p , ( dita di 
. feiconKccc, c di quanto polledeuano; rimarti còrf non altro 
fiparo alla nudità , che la camilcia quelli , che non hauCan? 
ddtrien, da quali s'ageholatle loro là fuga. Ne’foldati malli- 
me'dclla prima delle nominate legioni, fi vtd<r l’impronto di 
quelli vituperi, con Ipitgare-'le mfegne di mqrté ÌH crudelifli- 
me lt raggi, che di loro' fegnirolìo, portate dal ferto Sue defe » 
£‘ prefi Non molto dopo, ai prefidio d Ofterhufiu s’dggiunfe li 
tiUvio- militia d’Anuerfa, e la foldarcfca delle più vicinò fortezze f 
Uny de f orr nato vn corpo di gente, machinaua d’improuifa 
gl’ oliali) notabile impre (a . A qtv. ita s’i.ncamtnarono con li 

^ corCa delle tenebre ; co.iducendofifotto il Forte di San Gia- 
** 3 * 14 corno; oue feniatirìpedimento giunfero sii il mezò della not- 
<lM ‘ * tc. Non ritardati dali’ofcurira in queffo fentirro, bafteuol- 
mcntfr illuminato; mentre gli guidana alla gloria; difpoferO 
fiibito il campo, ordinando le inachine,^: ogni altro appar- 
recchio di guerra, che (eco arredarono, per fion tentare len- 
ta fondamento, d’erger qucb’edifkio, che machinaua la ge- 
ttrofica de’penfieri. Gli Oiandcfi;ché erano nel felice pof- 
fcfodi quel luogo, à fuobo di cannonate fifeero intender al 
nemico, i U nri'inenfi,co’ quali rifpondeano i quelle prepara-^ 
tionijdeltinatc à priuargli della felicita della pace . Non h ela- 
boro repliche in quello tenore di gli altri: finche liccntiatuó 
Irncgaciuc due nteflaggieri furono loro mandati , accioche 
ft'arrc-nWeficrcH follec Careno l’impiego della, forza, già che* 
non giouauano ne gli attuili, mèle minaccie. Fù dunque cpjn- 
mandato vn ferole e àttafeò ■ per efi^gèr aitile violenze Ciò, 
che ottener tfon pdteano-crm raccordo per amiatorar ih 
fto combattimento i faldati, prommtflo fu farerfn predi tìff - 5 
. . i *o 
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iA^,rh4rtó3»iCOih3nrd>bcn> rt«i F«che^"Ì3re f3 forteti#; « ». 4 
iQitf «dU’ÌJWqteffe* anima di chiunqtteòpe raj 'tìta-tó<tótd> p«tì ài ' » •* >• i 
chi euereggia t arrifctiiando q tic limi Wilgne^t -Ftequi/ito 1 ■ 
iteli W i accrebbe tee® canto cottagli® , -che in pòche bore di 
^taglia» ottennero. le glorie tempre dutéuOli jdef trionfo . 
Onerarono coti. pompaidivtnotorfWalr* forte «arida mio ad 
pjperioaencar i gli Olandcfi le tuberie di vinci .r- A'fchumqne • 
cingeu* ,fpadi*ò teggeuk il>fetw»fildille arwi? dòri vitolfencét. 
$nad»»lUift ratta latita colfuigue, H <3o»nrmatwe pirtéeipò 
diqiudeikaggi, volando alfa predatici Tito corpo li nlarcé'. 

It captrauo coti ottanta foldaci* iScabrocofù mandato ; per 
prpyare rottoti giogo dfelLcfchiaUieudine, ébeVr» "numero 
JMHt.puJi migliorar fortuna viiK)nfo,quart«fort<èYVifttH ^Pa- 
iono dal lor forbreekw atrksdonne , St i fanciulli » rtìtquté 
iflfelfoidi quei luogo coralmente, diroccato, ? dWrnctb. S#É- 
ixjolati : diiuprofp -ro fucceliodtqvrefh vitWha^dfwahfeK**. 
piarono gli jSpagnirolt* ai occupar vrtaimtittera ! fàbrièitè • 
HlwOJqtjafi cbcaafcoft*tr t la fortezza di.S.Giacomo, e qtfòllè 
della Croce* .Per occuparla non pri.tijsfi widdero nell'atto 
d^laHa itpi che foqBetìafo;! trionfo. PoeweraiiuqHelli , chè 
lAidifuWoUiuuafoaortdc «ita niecoiSri il cedete atìc-off-fe di 
Bipltii Perla parte però dè glirSpagnuolt^ilftomirtatoO'lo- 
flélfo .fognalo quell icquitì»dbii proprio iangu»; mentre vrta 
nonata gli infrante il capo, * «gli eltènfo-la vita . ■' ' 2 - 
A(Fai,tfidati all'idra i Francefi alci mantenerli ir» poffeffo 7 fràttji 
4elù.C»ttì dt Contìuentia» progedeanoabondantemente di abbntub. 
Seccouagli a ; c con 'i"iti forto d'altra mortidone, procuraua ntnoCon 
li, loto diligenza render, forte concro vn attedio, quella piazza» 

JS4j quando aumentatili già gb Impanili « impnmeAno tnag» 
^orfqame di ttmolrc dcija propria •pdeenaa ; folle citando il 
gtuqicto à più accurata coufideratiOOe de’ propri intere 10} 
traflero da maturi conienti nfoTictoned’abbandonarla. Prima ** **‘‘ 
però hnpouerir voi ferola predai che ctter douea de’nemici, * ' 
cpl facheg giare k cafede'pnrtcr^iCittadrtrilitWÒkridotlie^ 4 * 
lo oò, thè renderà quelli potetìa* più pneiofo l'acqbifto. RF» ' ’ ' r ' ’ 
mjfìadnoque la Cuti ton que’ foli pregi, Checrano lìngolari 
ftel l'tflfere miferabilrreliquic »! fotrentròal dominio de gli Im- 
periali, con quella faciliti , con cui può ciascuno impadro- 
uirfrae'defcm . > i. - • • > ->*' 

Fù.deci fa in quello tempo la lite,che vertiila tri vari; pre- // kUr-- 
tendenti del Marchefato della Lnfapia fuperfore. La conclu- cbtfìtte 
fiouc del negotio , terminò eoa fciitetua di Celare; il quale dtU*L* ù 

ffOQ 
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Jii.ù i fi,. con ogni folenniti dtal’ictoconuenctióle, volle che foflere- 
ftrimt ì Acuito aH’Elettorc di Saffonia. Andarono ’i quello effetto 
rt frinito nella corte di Gorlic crè cómiflari Imperiali, riccuuti con quel- 
+U'Eltt • la Maeftd, che doueafi non tanto al personaggio, che rappre- 
rtdiStf- fentauano, quanto alla grandezza lor propria. Companier© 
/”**• in luogo publico, i folennizarc l'atto di quella reflumiòne» 

. con publica pompa della ptopru auttontà. 11 Barone di 
Schcllcndorf era nel primo luogo; hauendo alla delira il Sii 
'finore Rudigero, & il Dottor Erbioalla finiftra. Fauellòil 
Rudigero, difobligando tutti i Sudditi diquello flato, i princi- 
pali di cui erano prefenti; dalla lede giurata, ò in Scritti, ò in 
parole alla fola Mac Ili di Celare . Fù publicata la plenipo- 
rcntiariaauttoriti, che per quello fine haueanodall’imptra- 
toreinogni particolare diquello negotio . Ritiratili poi nel 
decreto conciane, à ciò dcllinato; furono d’ordine loro intro- 
dotti i Deputati di Sallonia, nelle mani de’ quali come rappre- 
fentanti la perfona dell'Elettore fù deportato il polfello di 
quello Marchcfato . Fù regiilrato l’atto , con conditione che 
«ftringeuà il nuouo poflclfore ad ofleruarc le capitolatio- 
ni di Praga, le quali però auanti erano Hate lette, per rin- 
frescarne la memoria ; onde l'inofTeruanza di quelle non 
potefle Scufarlì conrobliuione. Partirono dopo , come gii 
terminate le proprie funcionuCommiflarijrellando i Depu- 
tati di Sallonia, àriceucrc gli offequi di ccmgratulatione , che 
trìbutaua la riuerenza di ciafcuno. Per applaudere aHealle- 
« grezze commuti i, con pompa d aggradimento di quelle di- 

mollrationi d’affetto; fecero eilivn loncuolo conuito, hono- 
rato dall’alfiflcnza de’ principali delio flato . Consultarono nel 
giorno Seguènte in publica adunanza, intorno alcuni partico- 
lari deli’hercditi, He altri intcreflidi quello Marchesato ; dopo 
imitandoli ciafcuno con felice ritorno alle proprie cafe. 

Uh mtn Nell'Anùria in quello tempo fù notabile l’humore tanta» 

ftuttAfr- llico.aBzi temerario d’vn certo cale , che Sotto titolo di Pro- 
*• £* 9 feti, era Seduttore de* popoli. Con le Sue falfc Profetic.c 
terrò m— menzogne acquillatos’era il feguico di molti villani, al ntnne- 
* r * ro quali di quattrocento, i quali per ellere di lui Seguaci , sc- 
iano dal proprio Prencipe fatti ribelli . Le feditioni , & i tu- 
multi erano ot dinario lorj trattenimento; che peròd quello 
jnconucnienrc>coinincioflì à machinare il rimedio , come 4 
u \ principio d’vna fccleraca congiura. La fccrecczza , e la pru- 
denza, che. maturarono le rifolutioni; piodufiero elìco coli 
f felice, clic da buon numero di gente colei quelli furono al- 

, 4.,. • . l’iUlpIO- 
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l’impromfo. Quindi la maggior parte fu neccfltttta ad appi- 
gliarli per faluezza alla fuga , retando gl’altri , con quefto fuo 
capo, e duce prigioni . Ovatamente affcrmaua collui d’efler 
qui in terra ambafciadote di Dio ;e qua fi tromba della verità» 
animata da fpiritoDiuino,perprononicare con Profetici fen- 
dmenti le cofe auuenire . Conuinceano all'incontro falfe que- 
lle chimere della fuaalteriggia,le altrui informationi degne di 
£ede;dalle quali s’atteftaua la Tua federata vita , e la peruerfità 
de’ Tuoi coli umi. 

Ma gii conuicne richiamarti , ò Lettore fotto il Forte Sche» j^ccot» 
occhiano, il quale lafciaffimo molto anguftiato dali’afledio de- de' ' fuc — 
gl'Olandefi ; fenza però l’efito i che folo poteua fodisfar le 1 © vtejfi fotta 
brame. Ogn’hor più auuantaggiandofqandauano auuicinando il forte 
le fuc forze à queta piazza . Gii fuperati i baftioni , che per ri- Schìcbi* 
pari al furore delle lor armi haueano fabricatigli Spagouoli;^* 
baueano libero l’adito ad oppugnare 1 e meze Lune. Non più' 
tr© ua uà no ardire, non che generofitd negl aflediati, per rifpon- 
dcre i colpi delle artiglierie, le quali col folo horrore del rim- 
bombo ìnukauano al combattere,chi non s’eleggeua di cedere 
vilmente. Tanto più facendoli animofi glaflcdianti , auuan- 
taggiauanoi. progredì del fuo valore. Auucrtiuanobeniffirao 
gli Spagnuoli quegl’ecceflì^ quali giungeano gli sforzi deli-ar- 
me Olande!?. Alle fortificationi, nelle quali con maggior vigo- 
re vnire prefumeano i propri aflaJtijil Conte Vuillelm© di Naf. 
fau,mandò ventidue compagnie di foldatefca, fotto il comman 
dod’Euftachio Pichler Luogotenente fupremo . Ricercarono 
in quefto mentre gli Spagnuoli,d’abboccarficol nemico, per 
mezo di due Deputati,ch’i quefto vflicio , deftinarono . Altro 
non addimandauàn© , che vn libero tranfìto delle loro lettere. 
Chetano inuiate 4 Ciiu»a,e Gheldria.Cpn vna affo luta negatiua 
furono in quefto particolare licentiati,fenza la gratiarichiefta; 
in guifache la felicità dell • fperanze , hebbe nella contrarietà 
deil’cfito il fepolcro. Confermandoli dunque gl’Olandefi i 
gl’ordini del Conte? fi fpmfero genetofi contro quella piazza, 
replicando vna gagliarda batteria. Nelle folle piu vicine fi có- 
duffero,due millade’ più valorofi guerrieri, eh ini generofa- 
menre coipbattendojcpnfondeano, non che atterrimmo il ne- 
mico. Commandò nello fteffo tempo il fuddetto Conte , che 
con faci accefe , trombe , e tamburri fi prouocaffe tutto fefer- 
citoOlandefe a battaglia . Con limili apparecchi dar vollero ad 
intendere, che queftoeta IVI timo sforzo, contro di cui ricerca-' 
uafi negl\nuierfari,ò m vigorofa rc/ìftenzu,òvna molto fauo- 
reuole fortuna. ih.. \ 
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Qgefh non augurando fi gli Spagnuoli ; Immillarono l’alce-- 
riggia de’ penlìeri, e l'ambitione de’ defideri , col ridurli i trac- 
taci d’accordo. Di quefta loro rifoludone non sìtodofù auuer- 
tito il Conte Vuillelmo , che por fe il Tuo confenfo ; (limando 
faggi a mente tanto più prezzatole l’acquifto d’vna piazza si 
riguardeuole , quanto minor prezzo sborfauafi del (angue de* 
fuoi foldati . Vfcirono però di Schenchiano due Capitani Spa- 
gnuoli; entrando fcambieuolmente due perfonaggi Olande!? . 
A ventinone d'Aprile Analmente, fùconchiufo il negotiodel- 
1* arrender fi di quella fortezza, con le feguenti condicioni . 

Nella prima intimaualì l’vfcita dalla Fortezza al di lei Gouer- 
uatorcncl fegnente giorno ; premettendofegli la compagnia 
de’ fuoi . L i (fella fera però rolcano.ch’incrodotte fodero due 
compagnie di foldarefca Olandefe, per prender il polle (To, on- 
de safltcuralfe il trionfo. Doueano quelle effer compartite ne* 
bacioni verfo il Reno, e Vahla; nelloccupatione di quelli po- 
di, hauendo vn lìcuro pegno,che non farebbe lor contefo que- 
do acqui do. . 

Fù fecondarismente pattuito,che le vettouaglie, come ogn’- 
altra monitione .ch’all'hora ritruouauafi nella Piazza, fi riferbaf- 


fe,come preda del vincitore . Eltendeali molto più quella con- 
ditione; con efpreffodiuitto prohihendofi il portar fuori cola’ 
alcuna, che permeila loro non folle d^gl’Olandefi. 

Specificauano in terzo luogo quell’ordine ne’ beni del gii 
mortoGouern 3 tore Vueelder. Quedi vollero,che folferocon- 
feruati iIkfi,con pretedo,cheladi lui moglie ne fotte nt rarebbe 
ail'affokito polle ffo; quando entralferoeto al glonofo dominio 
di quella Fortezza . ; > ^ ' '[ 

Stabilirono la quatta condicionei fattore de Spagnuoli, ch- 
in alcun modo,ò per qualunque caufa erano ritenuti prigioni . 
Pafsò l’accordo, che fenza rifeatto doueffero ricuperare la liber- 
tina quale, abenchc theforo molto premiabile, ad elfi concedeali 
in dono . Antmllauafi con quedo ogn’obligatione, con cui al- 
cun di loro,contrattohaueffe debito, om parola,oin ferita di 
comperare à rigorofo prezzo la propria liberacione . 

Conchiufero per vlnmo gl OIandelì,di voler vnodaggio, 
che eli fcruiffe di pegno, per aflìcurarc la tediamone de’ coc- : 
chi carriaggi,»™!!»* nani, & altre limili cofe permeffe quaft 
per imprelfito i gli Spagnuoli; finche compiflcro il viaggio 
prefcrictogli verfo Gheldria. ■ , _ 

m conformiti di quefta conclunone vici il GouernatwCi 
cdn fettecento foldati, la maggior parte de* quali rafiembrana 
cimentaffe con la morte; più che habile à combattere, con vn’e- 
• . /. A} ’l fer- 
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fercito di nemici . Tanto erano mal in arnefe,e(lenuati,e da in* 
fermiti, e da patimenti; di modo che giudicar fi poteano cada- 
ucrijcbe fodero fiati alla difefad’vna piazza della morte. En- 
trarono unto più felici, e gloriofi gl’Olandefi ; fotto la (corta 
del trionfo conducendofi i coglier i frutti dalle palme, che 
piantate haueanocol proprio valore . Fù copiofa fa predadi 
▼cttouaglia , c monitioni preparate da vna faggia prouidenza 
per vna longa ^icrra; quando le violenze dell arme cagionata 
non haucfiero vna pretta vittoria . 

Dalle lufinghe di quelli trofei non furono addormentati gli sfitti p r » 
Olandefi ; unto ne meno, che conceder voleflero i fc ftefli vn griffi de - 
breueripofo. Sapeano beniflimo, che ne campi guerrieri, quali gi'OUn— 
nocchiero nell’onde d’vn mare inconftante; deuei! foldato de fi. , 
mai fermarli, quando arride profperoil vento della forrunajal- 
l’hora efiiendo il tempo di fortunati progredì. Nell’ifteflo gior 
no però tentarono l’acquifto della fortezza di Grauenuert; ; la 

a uale fù loro volontariamente ceduta, da ehi nello fpelchio 
ell'cfpcrienza.vedeuaefferetemeriti il re filiere. Vfcìil prefi- 
dio Spagnuolo con le lue arme, e bagaglie,mog!i,e figliuoli, con 
permifiione di libero tranfito verfo Gheldria . Condufiero (eco 
due cannoni, & vna caupulu, con tana monitione quanu fcr- 
uir poteua ad ogni loro neccflìti nel viaggio . 11 rimanente del- 
l’apparato militare , eradeftinato ad arricchire il trionfo degli 
Olande fi. A foldati infermi fù data comodità di naui,sù le quali . 
agiatamente fi trasferifiero altroue . Ritennero finalmente due 
per o(laggio,fin alla reftitntionc di quelli legni ; come pur an- 
co de’ carri, che permeili s’eranoà gli Spagnuoli d fine di con- 
dor feco il loro bagaglio.Con quelle conditioni partendoli, li- 
bero lardarono il luogo i gl’altri, che d eflo fi fecero vn glorio- 
fo Campidoglio. 

Non molto auanti haueano occupataMindaiSuedefi, im- / suede (ì 
petrando dal tradimcco quegTacquifti,che ottener non, 'potea- ucquifla- 
no dalla forza . Sorto quella Città compamero vna mattina per n* Miti-- 
tempo, forieri del Sole, piùtollo che accópagnati da Tuoi rag- dee. 
gi, -lotto la icorta delle tenebre,che non ancora coperte da fre- 
gi d’oro,ricc mito haueano folamenteda primi albori il velo d’- 
argento . S’auuicinarono alle mura sù Torme d’vn quieto filen- 
tio,non rrouandolì chi lorcontendeffc Tauanzare- coli ardita- 
mente i palli. Il Sargente maggiore Plcttenbcrg,con cui,fe ben 
nemico paffaia ottima intelligenza ; come che parlando eflì 
forfè con lingua d oro, elio rifpondcua con opre di tradiméti; 
notaua diligentemente i loro progredì. Quando però giunti 
fotto le mura gli vidde ; fi conduffc alla poru della Città , con 

F a orgo- 
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òrgogliofo imperò commandando al Vicario del Colonelfo 
Stardin, il quale era capo delle guardie, che la cuftodiuano, l’a- 
prirla, per concedere àSuedefi ringreffo. Ricusò quelli d'o- 
bedire, conte fedele ; non meno che generofo guerriero . Ma 
{nudando l’altro il ferro, l’auuertì che la renitenza gli fora co- 
fiata la vita; che però cedendo alle violenze d'vna crudeltà 
traditrice, fpalancando l’adito al nemico, fauorì i defidcridel 
traditore. Quindi non fi pagò con molta fatica prefa di que- 
lla Cirri, nella quale aflalitociafcuno d’impromfo,ò s’appiglia- 
, . ua alla fuga, ò s'arrcndeuaalla forza, di chi era vincitore, prima 

che combattente. Gl’officiali maggiori fuggirono; rellando il 
prefidio allretto à giurar fedeltà alla Corona di Suecia, nel che 
f u necelfario riuerire l'auttoriti di chihauendo eccello di po- 
tere, tramutami in violenze i commandi. Dal Duca Giorgio di 
Luneburg, molto fdegnato per quella perdita fu fatta diligen- 
te incquifìrione, per accertarli dell’autore di quello tradimen- 
to. Fu manifeftato delinquente il nominato Piettenberg; co- 
me che paniate del Lelfeiio Maftro di campo Suedefc; con le 
infamie d’infedele haueua legnata quella partialiti d’affetto. Fa 
ipublicatocontradiluivnrigorolo proclama,dicui però credo 
lìbe 0 àtfe,loj>tano dalle forze di chi bramala vendicarli . Non 
altri che vnCarnefice può tormentare, chi non cura gli ftimolt 
■ ideila riputatione. 

Trattati Richiamò in q ne fio tempo Vuilelmo Lantgratrio d’Haflìa i 
dtlLant- fuoiambafciado?i,ch'inHerbipoli negotiauano trattati di pa- 
grawtdi ce. Ri ferirò nocche per l’vltimaconclufione di quelli s’attere- 
Hajft* - deoa la fola ratoficatione di Cefare. Prolongaua quello l’aP* 
fé ufo (inaila Dieta di R atisbona, per la difficoltà, che fé co ar- 
reccàtia il condefcendccc à due particolari articoli. Vno di que- 
lli era m materia di Religione, la quale volcuail Lantgranio, 
che ne’ fuoi flati fofleHbera^ion fòloncl credito, ma anco nel- 
la profeffionc. L’altroerala pretenffonedi difobligarfi dal pa- 
gamento di quanto fi faceua con lui creditore il Principe di 
Darmftaim ; ©qualunque altroché pretendeffe rifarcknento 
di danni ricemm in guerra. Negl’aitn tre arcicoli,non v’era dif- 
fonaaza, ebani pedi ìi« il conce reo d’ambe te parti. Proponeua- 
no quelli la reflitiitione al foddetto Lantgrauio della Dicceli 
d’Hirfchfeld, della quale in vigore dell’accommodamento di 
Praga, addimandaua quel pacifico pofsefso, che già godette' 
Sanno 1627. Voleuain oltre folleuare da gl’aggrani d’vna nu- 
merofa foldatefca Io flato; tanta folamente ritenendone, quan- 
ta baftaua per riempirei prefidij delle Città, e Fortezze. Così lì- 
tnil mente nelle contnbucioni neceisaric al mance nimento det- 
Y V*-"'- ' Tefet- 
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l’éfcrcito neli’Imperiojproteftaua di non voler concorrere con 
grauezze, fuperiori i quelle, che s'imponeuano al Lancgrauio 
di Darmrtaim. In tal guifa con la lucerna dell'intereffc, anda- 
ua cercando la pace; quali che anco per godere la feliciti, vo- 
gliano effer pagati i Grandi . 

Con l'ifteffa mira procuraua il Sereniamo Infante condurrei il sere- 
patti, onde s'arrendeffcro;quelli della Città di Liegc ma diffidi- ni fimo 
mentecolpir puotc nello fcopo de’ propri defideri; perche di Infante 
fouerchio pregiudiciali erano alla cótraria parte, giarticoli prò- procura 
porti. Quelli, che principalmente trouarono per il confenfo condur i 
ripugnanza ne’ loro voleri; furono i fegucnti . Che 1’clettione Pf tn , '* 
del Magittrato dipender douefle da Deputati del Principe;pri- c ' tta ** 
uandofid’ogn'auttoriti.per concradire,àcapi delle trentadue te ^ l ‘ 
tribù > nelle quali è diuifa la Cicti . Che dal publico erario 
di quertafì cauaflc tanta Comma di denaro, quanta era ne- 
Cc liana ali’err ttione d‘ vn nuouo Cartelloni di cui prefìd:o,dou- ’ 
rebbe poi nell’obedirc , non riconofcere altri , che il Cardinale 
Infantejriceuendo dall’altra parte lo rtipendio dallaCittd . Che 
entrar douefle nella Lega Cattolica, con obligo disborfare có- 
pitamentc le taffetrafcorfefindal tépo,in cui principiò la detta 
lega. Che 1 delinquenti, *a quali per graue misfatto, doueffero 
conhcarfi i beni, oleuarla vita; fodero confcgnati nelle fue ma- 
ni, e rimmeflìtotalmente alla fua giuflitia. Tolerar non pilote- 
rò limili conditìpni quei Cittadini ; laonde fcnocendo il gio- 
go della pacicnzà, atterrarono ogni penfiero d'amicheuole ac- 
cordo. Anzi continuando raffoldarnuoue genti ; erger fecero 
nuouamcnte fopra diuerfi monti quattro Fortini . 

Gl’Imperiali trà canto con quelli di Saffonia continuanano 
©Amaramente l’aflcdio focto Magdcburgj nellaquale imprefd, r ’ éit P r * 
con ogn’arte tentata ; inferirono la prefa di Ratnaù, per goder eion9 'fa* 
di quello trionfo , finche porcaiu loro la fortuna il bramato ac- mH * 
qiufto.Haueano afpirato gran tempo all’impadronirfi di quefta 
fortezza, che gii con lenuchmc de’penfierihaueano più fiate 
forprefai difegnati aflalcideH’imaginatione.Non fu però meno 
felice l’efito di quello fofle fauorcuolc a defideri la fpcranza. il ' 1 
ColonelloHcnderlon,có feccecento Dragon:,clacòpagmadel 
Colonello Schonichel,códuttore d'altre tati caualli;principiò a 
fpinger alla luce degl’effetti le rifoluciom di maturati cófcgli.Sii 
l’imbrunir della fera,neila feconda giornata giunfero (otto Rat- 
nau,có tato filério,che alle fole feoffe de gl arieti, intefero quell* 
del Cartello il loro arriuo.Furono fatti auuertiti dallo ftrepico di 
quelle machine, con le quali cominciarono tantofto a battere 
le porte; fuperato gii fenza ortacolo il poncc;come che formar 

' ’ non 
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non poteua contratto, chi accìecato dairinanuerten*a,ée im- 
pedito dalle tenebre non vedeua le altrui occulte infitfie.Quan- 
to meno però erano vigilanti,tanto pai fi fcuoperfero nel com- 
battere corraggiofi quando ai fuono di quelle fcofseauuertiro- 
no,chc gl’improuifi afsalti del nemico, gli (ollecitauano ad vna 
generola battaglia. Quattro hore continuò la zuffa ; fempre 
facendoli maggiorii valore.ogn’horche pms’inferociiu lo fde- 
gno. Non corrifpondendo finalmente ne’Suedefi la forza, nè al 
volere, nè all’ardire; fuperiori Tettarono gl’imperiali, che fe- 
gnalando quella fua vittoria con l'acquiftodi quello caftello; 
ne prefero fubieo il pofsefso,coH’introdunù il proprio Prcfidio. 
Imptefa Alcuni altri Reggimenti Imperiali, nei tempo medefmo in- 
f Altri feftauano notabilmente i Franccli.che Taccheggiata Conflnen- 

ImptriA- za, s’erano fuggitiui ritirati in vna Fortezza vicina . Quella 
ftrinfero con vn crudele afsedio; replicando in varie guife gl- 
4 C influì afsalti, che fempre terminauanoi danni de gl’afsediati. A tal 
ZA ‘ imprefas’cra applicato il Duca Giorgio Druchmuller col fuo 
reggimento di Croati. Intendendo i.fuoi felici progredì fotto 

S uefta piazzaci Mallro di campo Goz;auualorò la genero lìti 
i quello Duce col foccorfo di monitione,gioueuoleà facilitar 
l’cficodel fuo combattere. Mandò principalmente gran quan- 
tità di poluere, della quale s'auualfe il Duca per minare vn3 oc- 
culta ftrada,che conduceua in Engera. Alle violenze del fuoco 
fattali mobile cominciò i feorrere i campi deH’aria,e de polla la 
grattiti del proprio elemento; sù l’ale apprettate dall’agilità 
delle fiamme, fi vidde fatta veloce. Furono poi d’ordine del 
fuddeto Conce con le catapulte mandate nelle folle della For- 
tezza lettere, nelle quali fi richiamauano tutti i T odefehi al fer- 
uitio di Cefare; con protetta d’vn affoluto perdono ; aggiun- 
gendoli prommeffa di sborfàrgli fubito le paghe d vn mefe . 
Elct di Andauafi ogn’horconcinuando l’attedio di Magdeburg, nel 
Hardt- quale l’Hatisfekl col fuo femore importuno, follccitaua la for- 
ici il te, ad effergli in vn fortunato fine fauoreuole. Aforzadican- 
Trtfidto nonate ei gettò i terra il ponte, che porgeua nella Città il tran- 
Smtdtfe . fito . Occupò dopo il Fortino alle mura contiguo, in cui era 
depoficafa la vettouaglia ; perche ogn’hora la neeelfitàtrouar 
potette rimèdio . Oppreffò però, nonché riftretto tri limili 
anguille il Pre fidio Stiedcfc afpiraua allo fcampo;non braman- 
do altro trionfo, che la libertà del ftiggirc,per cui refblfe illcfa 
lavica. II defideriodi viuere,è più naturale che quello di vin- 
cere; molto pinchi difpera la vittoria, procura d’alficurarfi la 
yita. Quindi paflandoà piedi l’acqua; giàche il precedente 
giorno era (laco.diftrutto il ponte, vfeirono quelli di Suecia à 
' P ro ' 
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procurarli con la fuga più ficuro ricouero . 

Furono in quello mentre fpediti nella corte di Cefare i De- 
putati di Vurtmberg.che negotiauano l'adherenza i patti di 
Praga, bramata dal loro. Principe. Ottennero la gratia,che defi. 
derauano; le beneconcdfa conquella granita, e Maefii, ch’v- 
far fuoie vn Grande, ambinolo ch’vna fola parola fia aggradita 
al pari d’vn theloro . Rifpofe l'Imperatore, che la rifolutione 
di quello trattato diffcrimioneafi alladefìnitione del Colleggio 
Elettorale, come caufa di qualche rilieuo; che però riccrcauafi 
la moltiplicità d’vniti giudici), e di concordi voleri . Aggiunfe 
nondimenojchc per eccedere in gentilezza più,chein rigore $ 
comeconuienfi d chi foftiene vno fcettro.non vna verga, ò vna 
fpada; cÒpiaceuafi d’admettere il foddetto Ducandl'vnionc di 
Praga, gii conclufa tri fe,e l’Elettore di Saflonia. Protcftaua pc- 
ròd edere prodiue, àfimilegratia per fecondare I preghiere 
si di quello, come d’alcri Regue Principi daH’interceflìone de’ 

3 uali, riconofcer anco dourebbe il fruito della feliciti de’ fuoi 
efideri . Conleguente i quello fauore,era la reftitutione di 
tutti i fuoi fiati con la quale era ricornaco nel pollo delle lue 
primiere grandezze. Conchiufe finalmente, che, impor non 
potendoli i’vltimo termine à quello ncgotio,per effer manche- 
uoli d'auttoriti fuftkience i Deputati; rimandarli douefiero,ò 
quelli ftellì.ò altri con atfoluta liberti per dar fine à quello in- 
terefle. Nelle mani di quelli prommetteua di depoficare la 
gratia richie fia; mofirando.che nel proprioanimo preualeua 
ad o un’altro affetto il defiderio della publicafalute,come anco 
del priuato incerti] e del Duca medefmo . 

Giunterò in queft’hora i far pompa della propria ferocia 
due fiumi dell’ Italia vicini d Rane nna. Quelli più dell’ordina- 
rio altieri, gonfiandoli; e per molte continue pioggie; e per ef- 
fe re rifofpiuti adictro dal mare, che ridondando nfiutaua il tri- 
buto delle loto acque non folo fprezzarono le anguille del fuo 
letto; ma vlcendomaeftofi con l’inondatione, neeelfitarono 
quella Citta coni luoghi contigui ad inccnfareil loro potere, 
con le proprie rui ne . Inetta follcuofli l’acqua (inaila mifura 
d'vna picca; onde atterrito ciafcuno ficuro non ftimauafi ne 
meno nella più alta patte delle cale. Sofpettar poteano gl’e- 
flermini d’vn munto diluuio, quando data non haueffero ledei 
gratifichi giuramenti di Dio. Credo però, che defiderafferoi 
cempidi Noè per hauer almeno vn' Arca, nella quale ciafcuno 
haurebbe fperacod’tfler quel folo,ch’ìuitrouafie il porto della 
Scurezza. Ciafcuno in fomma fuggiuad’eftingncre in quelle 
acque il fuoco del Diurno fdegnojaccefo da fuoi peccati . Re- 
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fio atterrata vna notabile quantici d’edifici); riferbando i fa- 
tiare la loro voracità que’fmmi,co’cadaueri,e de gl’huomini,c 
degl 'animali ; fuori della Città, oue fecuì danno molto mag- 
giore, e ne* campi, e negParmenti,e nelle cafe . . 

Con non minor femore crefceua l’incendio delle guerre,fo- 
mentato dal Cardinal Infante che, nella Brabanza con nuouf 
apparecchi militari porgeua alimento à quella fiamma, che pur 
troppo lì pafee delle nofire miferie . Fece comperare gran co- 
pia di caualli, desinati à condurre le artiglierie,& altre machi- 
ne, quando portafie il bifognO; e quelli legnati con bollo parti- 
colare, mandò in foraggio per quel paefe. Ordinò infieme,che 
fi fabricad'e numerofa qnàtità di carri, e carriaggi d’ogni forte» 
dagl’artefici di quella profeifione,habitanti in Anuerfa,Mechli- 
nia,Liera,e Bruflelles. 

Triifo di Mentre quello ordina la trama per cócinuare la tenitura del— 

"Polacchi la guerra; compitali vidde nella Lorena à danno de’ Franccfi 
contro la tela d'vn trionfo, la quale rellando nel fangue di quelliintin- 

fràctjì. ta, formò à vincitori vn’habito di porpora. Il Conte di Soilìon 
Generale di Francia, all’intendcrc etri Polachifitrouauanotrà 
Cambrà,eMafa, diuifeindue fquadroni refercico,con penfie- 
rodi forprender alcuni luoghi, de quali l’abfenzadi quelli po- 
tè ua facilitargli l'acquilto . Fece però marchiare quella folda- 
tefea verfo quella parte, alla quale erano indrizzate le machine 
de Tuoi penfieri; equefiareggeuafidadi lui commandi copio- 
faal numero di tre milla fanti, e lei milla caualli . L’altro fqua- 
dronedoiiea di fuo ordine fermarli tri Vcrodun, e Montfoc, 
Lotto i commandi del.Colonelfo Vaubeciirt. Mentre col ven«. 
\ . to della fperanza s’iricaminaua il fuddetto Conte al porto deli- 
- derato; hebbe auuifo del ritorno de’ Polachi ; laonde dubitò» - 
. ch’effer doueffe contrario ddelìderi il giro della fortuna. Quin- 
di lafciate adietro le machine; corraggiofo fi fpinle entro gl’al- 
loggiamenti del Duce Sirafcio. Fù però tantollo ribattuto il 
colpo da ne mici, che gl’incontrarono; rellando sbandato quali 
tytto vn Reggimento, con perditadi tre infegne, e trecento fol- 
dati.de quali, altri motti,alrri rellarono prigióni . Ne paghi di 
quelle vendette i Polacchi; d’ordine dei Mercio affalcaronoal- 
cuae.compagnic del nominato Colonello; di cento e fefsanea 
facendo crudeliilima itragge, con la cattiuitidi molti altri, ne’ . 
qpgfi. erano compre fi anche alciini Officiali.. 

c Qiiellid’Ftfortlia tra poto diedero /egri di concorrere aliai 
p^blica pace, col kuare.b faida tcfeafuperflua, che gcneGarpo-i 
t«sj# fofpetfi* Ordinarono infieme compublico decreto, cheil 
nuyio atdifse d'afsojdi»t.nup.iu gente, ò fomentare Jc.vmotu dù 
<,* * " libel- 
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libelli, t tiethici dell’Impèrio . Commandarono nondiméno' 

«elio Ueffo tempo àciafcuno de* Cittadini, die pronederfi do- v 
ueflè d’ogni cola neceflariaal vitto, e mantenimento della fra , ' 

famiglia, per lo fpatio d’vn’anno. L'ogho delia pace pollo fq- 
pra il fangue,ancor frefeo di nwoua guem;cogl’occhi,ch'ei di- 
moierà infegna la vigilanza à<iueH’infceHorc, che mai deue fil- 
marli ficurodavna potenza, fempre ambitiofa di nuoue gran- 
dezze,® mai fodisfatta per antico fdegno . 

5 Quanto pkì quelli appariuano amici della pace, tanto più fi Succtfsi 
fcuoprinano i Francen partiali della guerra nella Borgogna dt' Tr*n 
Contea . Il Principe di Condè pofe l’affedio fotto Dola ; da (tfi nell » 
cinque ballioni facendo battere quella Cirri, con trenta machi- Borgt-~ 
nediuerfe. Poco, ò nulla ftimauanfi da gl’alTediatì quei colpi, 
ì quali non offendeano,che l’aria; anziindiuerfe ferrite gene- 
rofi, vccifero tré mifla Franteli, infieme col Reggimento di 
Piccardia. Ne’ quartieri di Nauarra in oltre abbruggiarono 
gl’alfeggiamenti, e quanto trouauafi in quelli, con morte d’al- 
tri fettecento faldati . 

• Nacquero hora appunto nuoue differenze tri il Rè di Ber- 
tagha,e grOlandefi. Doleuafi quello, che da gente de loro fla- 
ti fi continuaflero fenza Ina licenza le pefche,nel mare al fuo 
dominio foggetto . Mandò d quello effetto publiche lettere, le 

2 pali ciò per l’auuenire gli prohibuuno. Ricufarono gl’Olan- 
efi d’obedire alla fua volonti & à ftioi decreti; onde la loro ri- 


fpofta fù armar alcuni legni, per mantenere con la forza quei 
polle ffo, ch’acqui ftato hauea loro laconfuctudine.e ncceflìta- 
afai mantenere l’interefle. 

Opprimcuauo grimperiali in quello mentre, con maggiori 
anguftietTvn fòrte attedio, il cartello d’Hannouia due fole mi- M4 * a J[e 
glia dittante da Francfort . Concorreua contro quello da ogni *** 
parte cavalleria, e fanteria, la quale d’vn ponte di nani auuàle- 
Hafì per tranlìtare il fiume M^no. 11 Baróne Lamboi capo in rw ‘ > * 
quella imprefa v’impiegò quegli sforzi diprudéza,e valore, che 
imaginar fi poffono in vn campiÒne,il quale habbi il mérilò per 
fondamento degl’honori ch’eglt poflede. Circondò il calle Ito 
in modojChé, quali' giro di laberìnto violentaua grallediati i r«v 
llar preda di quello Minotauro,dicuinon poteano sfuggì rfi le 
fauci; perche fcàfarfi nò poteano ilacci diquefto afledio. Non 
meno però ammirabili in cotraggio quelli, che difendeuatio i! 

Forte fotto la feorta di Giacomo Ramfay riarmo di Se otia,fecei 
roraofee valorofe fortité 4 '■ Seguì in qtteliè tanta ftragge degP* 
ImperiaT?,ch’i pènfieri niedefimi con ci pi r non pedono, come 
potabile canta gcncrofitd i» foldaci opprclìidarali angoftie . ■ • • 

G Non 
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Non men'oftinato era Taffcdio,con cui cingemmo gTImpS 
riali la piazza dHagenoi ncll'Aifacia . Quindi il Cardinale della 
Valletta, con la fùa gente e quattro compagnie di caualleria del 
Vaitxur j operò generofamente per reprimere quelle violenze» 
che già quali rapiuano dallo ®Wv n * della fortuna gl ambici tro- 
fei. La vanguardia dett’armau del Cardinale, incaminataà fa- 
uorc degl'aUc diati principiò anche marchialo le ; vittorie; men- 
tre l'incontro d’alcune compagnie di Croati, (limolò i foldati 
alla zuffa, per condurgli al trionfo. Quello retto inipreflosu 
Torme d’vn piede fugace, che deferiueua inferiorità di valore, 

C di forza, in chi fcanfar poteua la morte folo col corfo . 

Nel toccari confini della Germania, ànuoue palme appefe 
Io fletto Cardinale le infegne d. llefpe glorie . Mandò i Dach- 
flen l’Hebron fuo Maftro di campo, à fpiare le conditiom,c de, 
polli, e delle ftrade,e d’ogu altra cofa, che flimandofi vtileal ne- 
mico, potette notarli , come prcgiudiciale à propri difegm - 
Quefli fortirono i bramati effetti, nella dittruttione di tutte le 
compagnie de' me defmi Croati, che da mille t rance fi, 1 canali 
accompagnauano il nominato Maftro di Campo furono ne- 
ceffitatid ritirar fi, e flimare particolare gratia della forte, il po- 
ter comperare con la perdita de’ carriaggi* di tutto il bagaglio, 
accrefcimento di velociti per la fuga . Alcuni però dall iniqui- 
tà del proprio dettino, furono efentati da fimile priuilegio; 11 

onde Tettando prigioni, feruironoà render maggiore la ricchif- 
£ma preda, che ncenette per premio il valore de Francefi. 

Quindi atterriti, non folograffediantid’Hagenoi; mainne- 
me anco gfaltri Imperiali, ch’ili Drufenhem allogguuano, c 
ne’ ckconuicini paefi appretto il Rheno; traghettarono di 11 
da quefto fiume tutte le machine; e finalmente tranficando ai*- 
ch’etti i più ficuro ricouero in Vueiffenburg, e Landauia ^ab- 
bandonarono, e l'afledio^ l'alloggiamento. Introduffcall’ho - 

ra il Cardinale della Vailetta in Hagenoi fetteccnto carri, par% 
di farina, e parte di fermento, cofkggiato datutta la fua gente; 
là onde ben munito dalla fna prouidcnza quel Forte, •fchcrnma, 
come fallaci i penfieri di chi haneffe tentato di ripiglur 1 affe- 
dioVPer altro fentiero; febene flmilmencc laftncato di glo- 
i». sìncaminaua il Duca Bernardo con la fua foldatefca,co- 
siofa al numero di mille fanti, e cinquecento eaualli. Giunte 
nctt’ifteffo tpmpo à quella meta, che fola e ordinario termine 
del fuo gran v»loce,e prudenza; trouandofi d'improiufo fott o 
Tua piazza di molta confideratione, fituata fopra lcTaucrnc 
d’ Alfatia . Arrinò Tefercito di notte; preueneudo pero co g » 
fplendoci della propria Fortezza» raggi del Sole ; fece, vift«u 
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al nemicò! datiti Wel ferro, che partorrmolre (friggi nedifen- 
fori di quella. Non profeguirono niiltadimeno glaffalci^ per- 
che la gencrofiti, e valore con cui rifpondena il nemico , per- 
fùadeua ad attendete Partigliene, le quali; fc ben con piùlcn- 
to parto, feguiuano . Dalle bocche drqnelk, le lingue di fuo- 
co haurebberó con maggior efficacia fultninaa gl’accenti guer- 
rieri. Accompagnati finalmente, e dalle machine,* dal foccor- 
fod altri loldati, con gran mina delle mura Soggettarono alle 
Violenze d’vncnideliffitnoaffalto, quel Forte. Occuparono gti 
parte de' Borghi, nello fpatiodittc hore continuando ini vna 
fanguinofa zuffa, alla quale fola unpor puoteil fine l’ofcuriti,, 
che réndeuaanco contro gf amici fpieutoil fèrro. Cedette 
hvtal guifa neceffitato, il furore de’ Franccfi,col ritirarli, la •' 
quella battaglia fi dille ch’il Vaitnar nel deto d’vna mano era 
re flato otfefo ; ertendó per lartor parte feguita la morte d’ot- 
tanta foldati,& alcuni officiali; tri quali erano di maggior fil- 
ma il Conte Giacomo Hannouio, & il ColonelloGandechcr. 

Molto più non dimeno nelle proprie ruine, conofcer doucano 
gl’altri l’infelicità di qnefto euenco. Fù tra tanto pattuita tre- . 

gua d’vn giorno, nel quale il Go ne motore della Puzza tentò 
di fottrarfi alle an guflie di rinuouati aflalti ; ricercando condi- 
tioni tolcrabili.eon intentiorie d'arrenderfi. Qual fofle la ri- 
fpofla del Vaimar, la cui generofid ricufaiudi riceuer in dono 
quella vittoria, ch’acquiftarfi poteua con l’arme ; può congiet- 
turarfi dagl’effetti di fdegno,che partorì negl’affediativ Efacer- 
bati glanimi di quelli fi vendicarono, con i’ofHnatione in di- 
fendere più corraggiofàmertte quel pollo. Cionondimeno 
nulla giouò a rallentar il freno a quel monache correria nelle 
mani de Francefi . Occuparono quelli tatti 1 Borghi dellaCif- 
ti; onde fù sforzato il Prefidfo a: ritirarli dentro, è iafciarà! ne- 
mico quel portello, che gh conteferOvincHe violencaci a ceder- 
glielo; laonde nel partirli fufcicandb in mofcetafe gl incen- 
di, moftrauanfi defiderofi di più córto donarlo alle fiamme» 

Principiò in quello tempo l’affedio fbtfò Magdcburg, di- xurdc— 
(porto dall’Elettore di $aflonia,il quale con tutto il luo efercko bu*gì*f- 
s allontanò dallaCittà in canta diftanza.quata ad vn colpo d’ar- fidiate * 
tiglieria fi richiede. In Neoftad fece piantar il campo,che fpe- dagl’im 
raua fecondo di palme. Stì l’AIbi fece fabneare vn’altro ponte; ftriulu 
di modo che daognilatodellaCittà,e có le machme,e co' lol- 
dati poceafi tranlìtate,con commoditi,e ficurezza quel fiume. 

Seco finalmente fi congiunfer© rHsrisftfld ,e Sigifmondo Vuol- 
ferfiorf, Generale dello fieflo Elettóre di Saflorna. Fabricarono 
le trindcrc, cfcauarono le fofle^t ordinarono tutti qucgi'ap- 
V : ■’ G » parte- 
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parecchi, che ftimarfi poteano, ò neccffari, ò proportionati d 
cingere Erettamente queta piazza; onde allacciata nelle pror; 
prie perdite, chiudere il nodo de’ loro trionfi . 

Nel territorio di Lieggi in quello mentre i Croati face» 
no pompa d’vn barbalo furore, col focheggiare, e diftrug* 
gere le terra, caftella, e luoghi, che fogli rapprefentauano 
per cibo della loro crudeltà , famelica foladi ruine . All’hoc 
appunto anche i Doncherchefi, con l’acqui fio di diuerfe na- 
ni tnoftrauano, che malto più fi raccoglie nel mare, da chi bea 

10 folcaco’ legni, di quellomieta altri uellaterra, folcata co- 

glaratri. ^ 

- Noameno domimuano ncll’Haffia gP influffi di Marte . Da 
alcune compagnie di' foìdari del Lantgrauio Vuillelmo, e del 
Maflro di CampoLeffelio, furono de folarii caftelli. di Battcn- 
berga, Rufchenberga» VuetterA Alkndorpio,con fierezza; di 
cui anco nelle felue non potrebbe croaarfi efempio » Contro 

11 fedo virile, fenza riguardo alcuno incrudelirono colile flrag* 
gi;contro il feflo fenunife indiftìnE»mence,eon le lafciuie. Da 
quelle non poteano effer efcnti, nè ineno k fanciulle, non an- 
cor habilitare dall’età; molto meno p^ote retarli beta, alcuna 
Vergine, òdonoa rìàgfìnfulti della loro sfrenata libidine. La 
moglie malfimc del Couernatore di Vuetter, negl’atu della lo- 
ro impudicitia tanto fùopprefa,chc fotto il pelo diqoefte dif- 
honetadi fornata, reftò finalmente efàngue. Per edere mag- 
giormente inhumani, fopra cotaicffcttiuronotutti iluoi pen- 
sieri alla pre fenza del marito, il quale con la forza de’ legami, 
necefikaronoad alfiftere a fpetucolo fi doloro{b,che douena 
render defiderabile là morte,à chibaueua vita, e nell’honore,cr 
nel cuore. Chi punto non haucuad'luimanitàsmoftrar ne me- 
no poteua fogni di Religione;, che peròconcroi Tempij,efien- 
deano la fua peruerfità,colfabbruggfogfi > quelli mafiìme ne’ 
quali $ ’andaiuno qtfc’ mìfer^ricoucraodòi onde l anlo trama-' 
tauafiad erti io vn rogo. Confo querele di- quei popoli, giunw 
feto gfauuifì drquelri eccclfi,4 nominati capi di queta tolda- 
tefea ,. «h’alloggituiano altroue.. Quelli maifime di Marpurg, 
in rifarcimentorfe' danni riceuuti, c dal fcrro,e dal fuoco, ad- 
dimandanano ducento milla feudi Imperiali . S’interpofe irt 
quella dificrcnzail Lantgrauio Gioanni; in vigore de cui trat- 
titi -defalcandoli la metà; fi ridudero le loro pretenfioni alla, 
(bruma di cenromilla feudi . Quelli d’ordine del Ledelio,e fuo 
Collega furono lorotantoi^o sborfati,perfupplire con la prc- 
fleaza ciòcche fi feemaua del debito . 

Prctefcro uoodimcno(?$figgernc iirifcontro*mctrc confèr- 
% . ■ mando 
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mando la determinarionc di dar alloggio alla Tua gente in quel- 
la Prouincia ; intimarono efpreffi commandi di condurre nel 
Campo del Leflclio , copia grande di vettouaglia d’ogm forte « 

Per condurgli all'efecutionc di limili ordini vfarono le minac- 
ele, con le quali protefiauano di rapire molto maggiore quan- 
tità, quando non li concedcffeciò, chechiedeano. il Lantgra- 
uio Vuillelmo; ancorché concorrente in quefte rifolutioni, fli- 
molato daH’affetto che negar non poceuaàquei popoli, come 
Tuoi vicini , procurò fottrargli alle calamiti , che (opraflauano . 

Quindi fecretamente fece incc ndere à quelli di Marpurg , che - 
anuantaggiando con l'humilti i propri ineerefli ; fupplicheuoli 
ricercallero al Le delio vn Pre lidio de’ fuoi foldati ; quali al di 
lui volere Soggettando , e la Città, e fe fletti . Obedirono i quei 
confegii , che doueano abbracciarli da ogni prudente gindicio, 
pbligato à correre con relettione,oue l’vtilità l’ nuita. Vennero 
d quello effetto fin ne’ Padiglioni di quello per feco abboccarli. 

Convn feuero fembianre ; forfè per ammantare con vna finta 
limulacionei fuoi di legni , da principio gl'accolfe ; dolendoli 
con Tentimi nei di fdegno,che lenza laluo condotto folfcro co- 
là venuci;mencreeranoapercinemicidclla Corona diSuecia,e , 
fuoi confederati . Proteliò pofeia , ch’il merito del Lantgrauio 
Vuillelmo fruttificaua ad emquegi’effctti di clemenza, ch’erano 
contrariai fuo debito; Soggiacendo ad efpreffo commando di 
perfcguicargli,come contran.con atti d’hoftifità. Confegnò lo- 
ro finalmente cèto foldati, da introdurli per Prefidio nella Roc- 
ca di Marpurg; concorrendo l'alTenfo del Lantgrauio Gioanni, 
il quale voloncieri s’incaminò sù’l fenderò di quella rifolutio- 
ne,per vfciredal labe tinto di que' pericoli, da quali fe gl’inrima- 
uano maggiori rii me . 

In Italia nei tempo fletto, il Tuono dell’arme non ceffata State iti 
di folennizare i trionfi de Ila guerra, ogn’horpiùardentemen- h guerra 
teconrinuata,quafimezo per la felicità, c non per le mine, e i Italia. 
per la morte . Dal Gamba corta Generale SpagmaoLo, fu sfor- 
zato à mirarli m Piacenza il Marchele Villa ; lafdando ordi- 
ni per la diifruttione d’alcune Callelki , che decadute nel- 
le di lui forze , erano da etto rinontiate tri grefterminij alla 
fortuna. Andò doppo à Tortona, one de (dati i Borghi; con va- 
rie fortificationi afficurò contro ogni fubita violenza la Città. 

Non defifteuano trà tanto Monsù di Crichi , & il Duca di Sono- 
iadairarreceaFe continui danni nello fiato di Milano; contra- 
cambiando à gli Spagnuoli quelle milcrie , delle quali col fer- 
ro Tempre procurano render fertile quel terreno di Italia 
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di cui ambifcóno il po (Tetto fabricato haueano Copra il Te fi- 
no vn ponce profeguendoin ergere alcuni Fortini , da' quali ad 
ogni foccorfo impedir fi potette il tranfìto in Milano . £ s certo, 
che atterriti tutti, ne' villaggi^ cartella del territorio, concorre- 
ua uumerofo popolo, i ricouerarlì in quefta gran Citti , di cui 
fi ditte che foffero terrapienace cinque porte Qui però fi 
trasferì il fudetto Generale, per fopraintendcrc col fuo valore, 
e prudenzaadogni pericolo,che nafeer potette da vn’fubito 
aflalto de Francefi . Quindi, anche, per diuertirealtroue le for- 
ze di quelli, in Italia vigoro(e; onde cofiageuole non fotte ad 
tfli,ilnioleltare quello fiato j determinarono gli Spagnuoli in 
Frulfdles, d'vfcire con vna poderofa armata in' campagna, i 
danni della Francia. 

Con tutto ciò nè meno altroue più fnernato il potere de* 
Francefi.era inhabile à reprimere l'orgoglio del nemico . Nell - 
allediodi Dola perfifi-.uano ollinati i vincendo con l’intc rette 
de gli acquiftij'impatienzalor propria ncli’imprefe, nelle qua- 
li imbcuut: dalla natura d’vn lub'to furore, tolcrarnon poflo- 
noladilationedell'efito. Dal Principe di Conde sù molti ba- 
flioni, era fiato difpoilo il cannone, per battete quella Citti . 
Alla loia prefenzadi quelli, il timóre occupo talmente gli ani- 
mi del popolo, che fenzail nltoro di quelle perfuafioni, che 
glianimauano per vn viuer generofo, languiuano impotenti 
alla difiefa. Nel tempo ftello,in cui colà tratteneanfi i Francefi, 
conimprouifa feorreria forprefero vn vicino cartello, in cui c- 
rano più di cinquecento Borgognoni . Seminarono iui gli in- 
cendi, da quali nè pur ad vnofù concetta la gratia dello (ram- 
po; li onde le ceneri, che furono fole reliquie di quei iriiferii 
furono feconde di fpauenro negli habicanti de' luoghi vicini • 
Inoltra guifa fù atterrito il Ré di Polonia, i cui vn pericolo 
feorfo, infegnò che la cufiodia moltiplicata alla perfona d'vn 
Grande, maiè bafteuole per difendere da tradimenti. Fù in- 
uitato vn giorno da alcuni principali del Regnoadvn lauto có- 
uito, la cui fontuofiti , niofirana noneller fiata temeraria U 
pretenfioue della prefenza d’vn Rè. Peraccrelcerc le allegrez- 
ze diqu fio, era in vagotheatro , deflinata la rapprefentationc 
tì’vna comedia,rc gli atti della quale fi renfondeano alcuni fuc* 
chi aitificiji . L’elpericnza diede à vedere, che Pincentionc lo- 
ro era render tragico quello fp c ttacolo,con la morte del Rè; 
pofeiadir mentre con vno fletto di que’Signori,ei fiaua difeor- 
retido; tré palle infuocate coniufe trà quelle artifìciofe fiamme 
giuulerocon impeto alla finctlra , nella quale eraafiìfoil Rè; 
feorgendofi bsoifiìino, ch’àule feopo erano aggiufiate da vna 

mano 
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matto traditrice . Da vna fola però di quelle colpito; nella fini. 

Ara guancia retto anche leggiermente offefo. Si conuerti in 
battaglia il conutto, & in humor di Marce, tramucoffiil liquore 
ai Bacco; vccifi con molti altri di minor conditionc, tré di quei 
Grandi, & arreftato ogn’alcro, ch’era prefeate • Dopo quello fi 
ritiro il Rè; affegnandofi per fua ficurrczza vnPrc lìdio di mille 
loldaci. . 

Hanouia in quello mentre, nel cui alfedio gl'Imperiali/octo » 
commadi del Generale Lamboi, cófumuto haueano fenza trar- ì liberati 
ne vtile alcuno, & il danaro,& ilcépo; fùlibcrata dalle forze Sue- dal^atfp- 

den.permaggiormente render fallace Timprclà de gli affedian- <£#. 

ti. Vuuillelmo Lantgrauio d’Haffìa,con fei milla foldati,c parte 
della gente del Lelfelio, da egli fletto feguito; fi conduce lenza 
cognicionc d alcuno dVuinacch, cartello non molto diftante 
dalla piazza attediata • Con i {olici legni, faueliandocioè con 
lingue di fuoco, fece intender d gli attediati, fé benIontanì,che 
arreccaua ad elfi foccorfo . S'auuanraggiò in conformiti di que- 
llo il feguente giorno, rerfo il campo nemico, nel quale occu- 
patc tutte le fortificationi; altre con violenza, altre per accor- 
do fi fecero ftrada; per condurli entro la piazza; ne dal Lamboi 
puote impedirli quello ingreffo; ancorché non mancafléro la 
fpa diligenza, e valore* Furono introdotti molti carri di mo- 
ni none, e rinouato il prefidio, con miilee ducento finti, & vna 
compagnia di caualii. Ridotta irai pollo di ficurezzala Citti; 
vfeirono i Suedefi per compire il fuo trionfo, con la prefa d’rn 
Fortino, il quale con gagliarda refiftenza ; fchcrnito haueualo 
sforzo de loro primieri affalti . Era difefo da quattrocento mo* 
fchetticri,foldati veterani , e valorofi; onde anche in quella fe- 
conda batteria furono ben tré fiate rifofpinti adietro i Suedefi. 

Dopo! e (coffe finalmente di cento, e feffanta cannonare; cad- 
de anch’egli in lor potere, onde fù fubitamcntc atterrato , e di- s 

fimteo. Con la morte d’alcune centcnaia de' fuoi, pagarono 
quell acquillo, ne rifarcirono però la perdita, con Io sforzare . 
ad vnirfial proprio efercito la foldatefca, che coli feruiua di 
prefidio . Ma non dene trascurarli prima di terminar il raccon- 
to di queftoaffedio,da cui hora fù liberata quella piazza;la pro- 
uidenzadel Ramfai in quella Gouematore, i cui più propor- . 
donata è rammirauone,che la lode . Nello fpatio, che fù d’vn - 
anno intero, in cui duròraffedio; mantenne tanca abondanza 
di vcttouaglia che mai eccedette il prezzo di fei Fiorini, quella 
5^ di grano, che in Frane fon Citti poco dittante, e non 
attediata, afcendcua al ralfente fin di dieci, & vndeci fiorini. 

Vici in quello tempo vn pubiico decreto del PAiur» in rime- 
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Dnret» dio de’ mali , che nel Marchefato di Brandeburg haueua cagfo^ 
M J* 4 * nati l'impertinenza di foldati Saedeiì,ch’alloggiaaano in quella 
nir cotto Prouincia.Le querele di quei popoli>portarono alle di lui orec 
,m ? ert J chie gl’auuifi della loro barbarie , & empietà, con la quale fac- 
JW cheggiauano le Città, c Cartella vicine; con mali trattamenti of- 
fendendo indifferentemente perfone d'ogn’età, e d'ogni gra- 
do . Quindi con rigorofa prohibitione , fortificata con minac- 
cia di certa morte a tranfgreffori ; commandaua d foldati fog- 
ge tri, che defillerdoueflero daqueftcingiurte eflorfioni ,non 
molertando quegl'habitanti in modo alcuno, ò nelle campa- 
gne, ò nelle cale,ò n egl'armenti,ò in qualunque altra cofa delti- 
nata al loro commodo, e bifogno . Offeriua foccorfo , e prelì- 
dio à luoghi, che viuer non poteflero con iìcurezza, nè accer- 
tarli di pronta difefa , da gl’infulti di quella foldatefca . Richia- 
maua però alle proprie cafe, & d coltiuarei Tuoi poderi cia- 
feuno , ch’auanti era fuggito per erter intolerabile la tirannide 
di coloro . Inuitaua principalmente 1 Pallori delle anime , & i 
Predicatori della paroladt Dio , àrinuouar la curtodiade lor 
greggi , abbandonati per fottrarfi alle violenze d’vna crudeltà 
indifereta. PcrlHadeuaciò,conlanecelIìtdd’infirtere maggior- 
mente in quei tempi nel feruigio di Dio; come quel folo da cui 
dipender poteua ogni fortunato progrefTo, e quella felicità, 
che già da tante miferie, era fatta in eccedo defiderabile. Con 
motiui in fomma di zelo, e con ragione di flato; procurò impe- 
dir quei pericoli, che nalcer poteano da vna ribellione , facile à 
germogliare, oue fi fparge fcrrie di tirannide . 

Ihtntm Profeguiuano i Francefi in quello mentre l’imprefa dcll’af- 
ì prefo fedio porto fotto Ehenem, Fortezza dell’ Alfatia inferiore. At- 
dmt fiato terrarono, con lo sforzodelle machine, parte delle mura, e 
da Fran della Rocca; cedendo maggiormente alle violenze del fuoco, 
(t fi ' ilqua le fufeitato nelle occulte mine, diede il volo àquegl’og- 
getti, che hanno dalla natura leder immobili . Da quelle fiam- 
me furono impennate l’ale à tutte le Tentine Ile, delle quali vn 
foldato principalmente volò con tale agilità, che dopò d’hauer 
feorfo per qualche dirtanza il Campo dell'aria; fi dille che fenza 
nctabii danno fu prefentato al proprio Duce . Trà quelle 
mine gl'artedianti fi (palancarono l’adito nella Città; lenza pe- 
rò poterli fermar il piede del portello , prohibito loro da gl’- 
imperiali , che rantolio gli rifpmfero adictro con perdita dVn 
Sargente maggiorerei Ofiìciali,e cento loldati . Con tutto ciò 
la generalità d’vn Colotiello Francefe ; animando e cogt’efem- 
pi,e con le perfuafionilafua gente, tentar volle con nuouo af- 
fatto, nuouocficodi più felice fortuna. L’euehco nondimeno 
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foto flato à precedenti conforma* ogni quid volta giungavi': 
do il foccorfo , non haueffc eoneccefib di forza auttorizato 
il fno ardire ; li onde gl’alfediaci turano riolentaciad arren-i 
derfi. A quello gli neceiDtò iLnon poter più dalle mani *te> 
nemici rapire quefto triónfo, che giìad elfi concede ualaiw* 
perioried del potere A -- - • 1JÌO ® i.b t> : nph , c qmiO 
Alta gloria di quelli acquifti de’ Franccfi,contrapefaua il/ 
dannodelia perdita^ che fecero nel tempo medetuionelhll 
Piccardia . Còli valorofamentte guerre ggi&iano gli Spari 
gnuoli , fotro il commando del Cardinale Infante, ediGio^ 
ai Vuercjin quel paefe conuenendofi nuoua cftenfioue allq 
gran dezza dello ro merito. Libero hauendotil patìb.'alle vie-» 
corie, occuparono molti CafteJli ;c finalmente coll'irnpadron 
nirfi della QapeLld; aprirono wna gran porta, imoltoxnag»* 
giori acquifti . B’ipiazza quetta di gran confideracione , la 
quale fin il porto dei loro combattimento ; perche ]ad ef- 
fo s’incam in;iron o » in vn mare di fangae de' propri folda- 
ti. Solferine cinque fortiflìtm aliala , ne' quali mille , e 
quattrocento Pranccfi , fecero pompa d’vna .corraggiOr 
Veditela- j^l letto finalmente s’aaefePoa perche replicar! 
ci ul colpi delle urtigliene v : induce uano à vacillare la 
torrezsu' delie mura , e la conlbhza .degl’animi . Vfcìil 
Prefidio Francete ; entrando trionfanti gli Spagnuoli , i 
qnahixro uarono quella Cittiii.fc bene poco pcouedu- 
ta ai vfcecouaglia , molto abondante di machine mifi-- 
tari. maialai , sifiJ alla» zss» viv 

Procurauaho quelli ftelfi di rifirdre quelli danni conti- 
nuando! difilato allòdio forco le Tauerae d'Alfati*;, Di- 
fi dii! eco in quello campo tutti i nialinii' impedendogli il 
macinare il grano, e febene gl’alfediaci, con ducenco mo^ 
fchetticri penlaronodi mandare sforzo lulficienteà difende- 
re; chi gli labruafle ; furono nondimeno con elìco infelice, 
nè fenza ptfcicpio di maggior ruina , sforzaci ..d ritirarli . 
Sotto quella* piazza feorfe il Vaimarque' perigli, che fp- 
no naturali alla noltra vita , femprc pendente da debojif- 
fnno tìlo.-K piade tempre minacciacaduta . Mentre ftaua far 
urllrtftdo con alciini., che gli furono prefentati fatti. pri- 
gioni , nella battaglia ,feguica tri Hagenoi. c Druffnbtm, 
ginnÉei;0.(*l;-fuo jpadigiione cidi palle, poetate mi dall’- 
impcto di di&ì cannoni grandi de gl’auueiteri Viu.tfi 
qttfde .veedv due bell lite ni cynaili ; hftf>d»ite che du?,^af- 
6idató.ii4i<MwU.j4iM«iX. pjulsp.Mtt* fi*» ioti»: il Iftfp > 


Trcgrefsi 
de’ Spa- 
gnuoli in 
Ttcc*r~ 
dia • 


Trogrtf- 
fidt' Fri 
cefi nell’- 
<AlJatia . 


. 


- 


Atonia 


-*V?/ V,-. 
ri •...,»«' 
— IhlilA' 

I 

• I»;/ 


r^viT 
*1 S'a'A 
'&s* i\n 


. *>\v . 


incui giaccia prò Arato* terminando come in vltimo fcofMfc 
nello fcrigno, che racchiudala il dcnaroe publico, e prillato ji 
nè male colpì, aggiuftaco forfè da maggior proindenza; petti 
che i’oroèquel fqlo nemico, che guerreggia,? per cui, & àcui, 
fi guerreggia u Alrrixuontc fe la pafsò l’HebronMaftro di 
Campo ,.ilquale da vna mofchvttata non gi4. atterrito , ma- 
veramence colpito nella gdla^ r iù miferamence vccifo ♦ li 
Conce dal Rhena crd cinto con quattro, infila fanti.e due mil*. 
lacaualli, filpinfecontrolaCittd,contaIi violenze ,che fra- 
caffandone le muta v’aperfe adito, coli fpatiofo,che paffati 
per effo forano due carri congiunti . L’haurebbero anche in, 
quelloadulto facilmente forprefa ,i Francefi , fe atterrici dalj 
furore ,. con cui accorfero gl’imperiali à quelle mine; abbaiw 
donata non hauaifero l'imprefa* col ritirarli* Sùialeraperà 
dei-giorno lleflov rinforzando l’ardire, replicarono la batte*, 
ria, nella quale il ferro hebbeagio d’abbéuerarfi abbondante*' 
mente neflangne ; feguendo per parcc-malìiaic degl’afledia- 
ci crudelilfimc ftra-ggi . Non nè furono , però efentr anche 
gPàlcrf » nell’armata de’qqali il Conte del Reno fitncLfinillrq* 
braccio ferito \ Il Goucrnatore finalmente degl. 'aflè dia t»v 
prillo difoccorfovebifognofo di vettòuaglia ;l conofcendo il 
pregiudiciod’vn’ortiiutarefilknza,conlefegiienciicondicio-r 
nis’arrcle.- 

Primo . Checonfegnarfr fubitamente douefle i Francefi 
I» Rocca d’Hoenbar con la metà delle porte, e meze Lune fa- 
bricate per ficurezza della Città ; lardandoli il rimanente 
nelle mani del nemico, fin alta conclufione dell’accordo 
- Secondo.Chenelfeguenre giorno, chefora fiato ifquinta 
di Lu<fiio; vfeir douefle tuttala foldatefca Imperiale , alla 
qoaJe° conctdèuafi il portar léinfcgne fpiegate , i mofehetti 
col fuoco in ferpa, cacto il loro bagaglio,e quanto godeano,ò 
d’antico pofie(fo,ò di nuouoacquifto . 

Terzo * Dauafi loro vn faluo condotto ; li ondefoflèro lì- 
eteri deflètè- fenza alcuna frode condotti alle lerci to Impe- 
riale* ch’-m Dmfcnehn dhnoraiia ; permettendoli al loro 
arbitrio ì» t volere la determinatione della firada, per la qua- 
le donefléroincarainarlì fenza efferoffefijò in modo alcuno 
nfòlefiati ‘ • ' 

^Quarto . S’obJigauanoi Francefi al prouedere nel viaggio 
ffdlloggijménti, e di vitto fufficiente per tre giorni . " ; 
'^■Quiffto. Prohibiualì il priuare de loro gradi.A vflìci quel- 
li, : cH in qualche pollo di dignità liritruouauano;à foldatfiché 
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toèrl’adietro haucffero militato fotti» le infegne dd vincita^ 
te , concedendoli il ritorno fenzaaggrauioalcunqcU pena» 
con parto , che da glabri non douelTcro clfcrne ritratti con 
minacele. < *• • ; J- - ■ ■ Rktjb notiti 

* Scfto- ConCed.uafià Pietro Erneft Colonello di Eucctn- 
hatg S&à tócca la di lui famiglia l’accommuiurlì gf effetti di 
■qucWo trittico '* • ' r - 

Settimo* Partuiuafi la liberti de* prigioni, per ambe le par- 
tenza neceflbà d’offerir prezro perii rifritto. . 
r ‘ !! Ottauo. A Religiolì di qualunque grado ò habitanti nella 
’ Città , ò anche foraftien , lì reftituiua quello Stato di felici* 
tìi , Che prima delle anguille di quello afiedio quietamente 
gòdeano* 

” ^Nonò. Oltre il legame della tede ftringeano maggiormen- 
te ri nodo dèlie loro promeffe i Franeen , col lafciare i gl’al- 
trr oltagsio per effe'raffkurati di non riccuere nel viaggio 
dannò, 0 mobilia alcun# 1 .' '*• 

Decimo. Proteilanano quelli , ch'ogni qual volta da alcu- 
no particolare follerò offen glTihperidli ; ripucSrli non do* 
uellero mancatori di fede; afifingèndofi folamentead obligo 
di caligare chiunque de fuoi tralgredite hauefte le leggi di 
quello accordo. 

Con quelli Ca piroli, conchiufi con le foliteformes’intro* 
duflèil Vaimar con la fua gente nel luogo, che cedettero gl- 
abri, i quali andarono ad vnirlì con la gente del Galaflo. Ro- 
llarono tri tanto i vincitori render vifibili i propri trionfi 
alla late di quelle fiamme, ch’effi accefsero in dmerfì edifici j; 
tornendo priiuJegio di non effere totalmente diftiutri, * foli 
Borghi della Città . 

Il Rè di Perlìa in quello mentre ricuperò Reuara , Città 
contigua acònfifn della Perlìa . Quattrocento fettunta Tur- 
chi , fi ndullero fotto le infègne del trionfante : td'altri al 
minierò d’ottocento, èleffero d’eflerc fpogliari della pro- 
pria peffé ,p ù tollo cliè delTaffetrodouuto al fuo Principe . 
X^yindi fog^iacendo alla confuetudine del paefe , furono 
tutti fròttidàti vini . Mandò dopo alcuni legni armati ad 
occupare il tran fico di quel irìare,che lì diffonde traConffan» 
rinò'poli.e l'Egitto . L intentione fua era l'impedire il corfo 
alle nani, che condue . cno vettouaglie in Turchia . 

Da lolduadt SalIoinanélni'di Umorempo, continuaiiafi 
Pali; d'io di Magdèburgi Fabricaffcno molte trinciere , eba- 
ftiom , sù quali polli , ’óùalrHi’ibr thiono , i cannoni , rften- 
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cfeanói danni dq^affediati l’auttorità defcfuo poterc;Perfi»2 
fate da colpi di quelli, le mura della Città lufl'elubraua , ch*a- 
priffcro tanti occhi,per vedere Je future rume • Quindi all’E- 
lettore di Saflonu, furono prefentate fupphchc per lafibera- 
tioneidaàfuefie angufiid, nelle qual* gU tfou fiiruiuxi l epide n- 
za dd pericolo. iDopo tré giorni jforono.jial Seu^to»replica 7 
te limili in Ih tue; chiedendola licurezza dell? ^pgji,,^, (de fi- 
gliuoli .dSollecjtaiuno di qUcftofhic, lo Icacciar al pre lidio 
Suedefe, per fottrarli alle violenze di nuoui ^fralt},, C&ieftq 
nondimeno imbeuuto d’altra deteripinationc , perfeueraua 
in moleftare eondm.rf? Jprtjte ij< qeflufip; irritandolp, pnd$ 
siappfecallea^cfteta d'Mt>ofdeglW> ^pnlìderando 

finalmente il debole fiato, in cui locollocaua la nqcellìtìjii 
vttCoi»t^w*e t»wW6iw& rifa 11 ® £accerti- 
ala’di opttpfttt* jpngamenoeric?pff;^: jMàq*l^p.»W 1 
da coUIblectore.di Sflflqnia nego yalle' lacco mai octu m e u tó, 
conchiufocon conditioniauuantaggiolè pcqqu.cUi. coufotr; 
mi alle iod<kttc,,cqn le quali fù licenuato d Prffujio Impe- 
rtìledeUel-jauftae ^'Alhtà^. Con quarantotto (tendaci 
(piegati, v^irqnofqow*délja Città, al numero di W%»e *qua$ 
tcoccuto- ùi>i,c trecento che su’l cocchio dclllnfci tutta, cot- 
rearioadincontrare la morte . Furono concelfé loro tré mu- 
dane, Je quali kcocouduceauo^uafi reliquie de’jfuoifmuf- 
riti Marciiiaiia.qtiefia Ibldat^fca verfo Tu nyer mon- 

da; nella quale ftrada gran parte di quella non trottando 1 or- 
ntc della propria (pdisf^ttipine; riuolfe i pafiì,pcrricoperarfi 
forco ie mt’egpe dell’Iuiperio • Volontaria, fu quefia.rifolti- 
OQnedfcinqtxecóto To(lc(lfhi»*q u 4H in quefio diodo fi ven- 
dicarónò'del difgu fioche pretendeano d’haueericeuujto dalj 
l’efierfi intra prefo quello viaggio . 

In quelli giorni ancora la luce delle ftatqtyf*. ^ublìcòaH* 
jcoguicione copimune vnmanifefio del Cardinale Infante pr- 
4jqa'rio manto con cui, i lemp/tci fi vendono pej- verità le ap- 
parènze . £ou quefiogiuMcaiuilfifQluto ingreffo n?lla 
condro* Impena)ì, e Catholi^c.à lapidi miei 
jRè,che ebiamauaingiulf^ épme adhercntea nemici dqll Im- 
perio^vfui'pacore dimofu luoghi,, ch’egli s’hauea foggettaci 
conia viojopza'i ancorché non pocelTe pretendergli, con ra- 
gione • Coleuàfi, che già ilférroFrancefe/e nell’Aufiria, e 
nelJ^ Gerajania, r e nel|yty($a ; in Fiandra,* in Italia attrat- 
to daila calamita dèljfintcrefle, ò purè fpiiitoda vn^odio tr- 
ttgioncuo^,andafie ouuncyicpianudopalme, perinnefiar- 
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tu i Tuoi gigli doto . Il defiderio, ch’egli pftr vna volta ele- 
ttile. il .portò della pace, adduceua per raociuo.da cui era 
perfuxlo à condurgli pjiì vicino il naufragio della guerra ; 
proiettando di non dtfifter da quella, fin che ogni Principe 
ritornato noOccancL polleffodfe’luqi fiati j ( & colfBbèJftelfo > 
liconuliata la-Madre, noo ritornati* pel Regno, (alche però > ' 
fora fiato ballante il fempjicc aflenfo de'&pagnuoli.) Quin- 
di perftudauacwfiun firn dito-delia Francia! fauorire quefti 
fuoi cosi guifiidvffivkrijCpl non promouere con aiuco alcuno 
gl’intcreiudel Rè Chrifiianiliìino . Aificnrauagli, che oltre il 
render fi efentLdalle ruifle, che Gemmate buureobero i belli- 
a>i|) intendi reato, .ne farebbe da fimile loro rifolurione il 
frutto defiderato dv na tranqfidb q>iicte.4laqiule aftringetli 

non potrebbe ili loc - Riè i fe nondalliinpotenza di fomenta- 
rci! furore dell'arme. : r.‘ mi», j. 

Parile che follerò fubito dagl’effetti fauorite quelle pei> pjbdlio- 
fuafioui,mc nere quattro Prouincic della Francia fi ribellato- ntdiquat 
no al Rè quelle cioè di Sancongia, Angulema, Limofino, e irò Vro- 
Perigorto. Adttnoifi in quelle vn’efercito di diciocco milla uincicdel 
foldatij à cui non maneaiu l alimento di tutte quelle moni- /<* Fran - 
tiont,neccflarieà nutrire vn corpo guerriero. Applicarono eia. 
al mantenimento di quella loro falcione l'entrate Rcgie;con 
ogn’altro fprezzo, dando d ^vedere la peruerficideglanimi* 
oììinatt in difender quella congiura, nella quale trar procu- 
rauano anco 1 popoli vicini. £ra capo di queilail Marchesi 
d’Hsndon, fratello dei Conte Chatocenfe,alquale non mol- 
tiranoi aitanti àfuggeftioncdtjl Cardinale di Richiederà fia- 
to troncato li capo,. 'Coiiieffo s’vnirono due milla nobili» 
che neileùtrt^gne deferiueanoil motiuo, a così rifóluta im- 
prefa con quello motto mieux vanii tati qne ianrns, che 
ncUidiopMinollw fignifiea meglio z>c/idicarfì tardi , che 
mai * > n; *l«ip l» • 

Da gHmpemfi trà tanto fi\ forprefa Stargardia, Cartello s targar- 
della Pomerunia con notturno affatto, al quale i Suedefi, che da è prt- 
lo prefidiauano ftppero bensì moftrarfi cortaggiofirim non f* degl 
pnotero renderli inuincibiii. Reftarono trofei della morte Infetta» 
due Luogotenenti, & vn Sargente maggiore; diuennero gl- u ' 
altri preda de’ trionfanti . - i 

Con non meno fortunati progredì feorrendo gli Spagnuoli Gli Sfa» 
nella Piccardia , trà molte Fortezze acquiftarono Challel- gnaoli ce 
letto, oue t rollarono abondante prouifione di vettouaglie, tafano 
e d'ogn'altra monitione ; come pur anco nel Cartello di Calìe Hit 
* ~ " Bona- «• 
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Bohano, il quale volontariamente fe gl’arrefe, per non fe- 
condare, fatti più infelici quella fortuna, che nel perfeguiear* 
gli arrideua con sì profpen fuccelfi, all'mtentione de’ Spa- 
gnuoli J ■ 

Trionfo I Chriftiani lìmilmente,habitanti ne* confini della Schiauo- 

dt Chri- nia, trionfarono de’ Turchi, da quali con varie feorrerie era 
Slt*ni m norabil mente infe flato il lor paefe. C onofeiuto dalle fpie Fa* 
Sebi uno- fij 0 s i n cui fi ricouerauano ; vnitifi al numero di due mi Ila; 
m0 ‘ tentarono coli forprendergli . L'efito non fu alle fperanze 
córra rio, perche iftradatifi con la forza, entrarono nella Roc- 
ca, oue ftauano nafeofii, e vendicandofi con le ftraggi ; tutti 
gli donarono alla voracità dei ferro. Erano tettanti, de* qua- 
li lei foli, ritirandoli in vn pozzo procurarono far refiftenzi 
alla morte . Quattro però di qUt fti arrendendoli alla gratta# 
concuiriceuettcro la vita in dono ; libera lardarono i glal* 
tri due quella tomba, nella quale fuffocati dalla terra di cui 
• quello fu riempito ; furono condannati ad vm pi rpttua pri- 
gionia; anneratoli il prefagio, che formarono £ le Udii, col 
■ ■ ìcpclirfi , prunadi morire,, . . i 

N.-il’Hjifia mferiorein quello mentre le continue miferie, 
dalle quali era quel paefe anguftiatoiconfermaiianoelfer più 
defidcrabile l’incontro d’vriefercitodi fiere, che di foldati. 
Gflmperiali fatti padroni della campagna, andauano femi. 
nando ruin , ouunque raccoglieuano trionfi. E coll'attera 
rare, e coll’abbruggiare; Jafciauano in ogni parte teflimoni 
delle proprie vittorie . Occuparono finalmente anco il ca- 
rtello d’Homburg, <1 cui Prefidioritiratofi nella Rocca, la re- 
fe per qualche tempo forte d gl'alfalti del nemico; ma poco 
dopo al loro volere la cedette necelfirato dalla penuria d’ac- 
qua, t| mancamento della quale inarridiua ogni loro fperàza» 
Non molto dopo fù condotto -prigione in FI ftmga Pietro 
Normanno, celebre corfaro Doncherchefe, il quale indiuerft 
mari haueua predati in poco tempo, più dicento trentafei na- 
• - ni . Andana in corfo con vna Fregata, armata con otto can- 
noni, ciufcuno de’ quali portaua palla di ntioue libre di pefov 
Haufua in oltre tre ntafei compagni, i quali s’andauanocon- 
tertiandc la vita co’ furti; ancorché certi di douerfi finalme n- 
te,con quello cfercitio comperar lamorte. A tal finevicioi 
furono in quello punto, nel quale reftarono prelì;mentre le- 
gnato ciascuno conqualclic ferita, faccuapalelc Larcfirtenza, 
con cui s’eraoppollod gli sforzi de’ perlecucori. Il lor capo 
leh .dea moltiplicate; comcchein parti colar arringo, hauc- 
• - > , -ua 
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tv* cimentato contro chi gli eomendeua l'v fata libertà della 
fua infame vita. (Nulla però gioito loro l’oftinatione;perche 
non può affaluere dalle milerie d’vn carcere vita ferita ; chi 
truoaarne può io fcampa conia fola morte *r , ■ 

. Gamie in quella tempo à Rati sbona rienpc lucore, per Co- ^Arrivo 
lennizare con la fua affifienta quella celebre Dietò', perla delClm - 
quale gideratto nella medelù» Circi congregati alcuni de gl’* \ftratmrt 
Elettóri; atte ndendaffdfi «torno in giorno farri no de gl'al- ,n 
tri a! Fù riceuuco con qnegllapplaufi che poflòno congetnt- bona . 
tarli dal merito della fuaMaefti» nueriea fecondo il debito di 
fedeli vaifaUnFd incontrato da principali della Città, de’ quali 
dicendoli capo Pietro Pornet, ch’alia canutezza dell’etdcon-, 
giungala la maturici del giudicio; piegate le ginocchia iter- 
agli prefentò vna fupplica, dcui feruiua di viua penna lalin- 
giu; come d’efficace inchiollro le lagrime . A nome di tutti, 
pregaua con orationc più aifettuofa,che artificiofa; accioche 
m quella adunanza i principali trattati fodero della pace» • ■ 
fempre neceffaria,ou molto piùjall'horche vna Proiunoa.ò 
tu Regno,nonhà più che cócribuire alle e faccioni d‘ vna con- 
tinuata guerra . Lo folleuò l’Imperatore, porgendoci la de* 
lira, con prommeffe che commendammo il fuo de fiderio» 

Nella Chicli Carhedrale poifù riceuuco dal Vefcouo, accom- 
pagnato da tutto il Gero; e finalmente da tutta la Città, ri» 
ceuendo il tributo de’ domiti offe qui, ft. ritirò nel fuo pai-' 
klggio;' ■ ■ •>}»- ih ' 

• Gl’ Olande fi in quello mentre preparammo il rimediane- ^fpp 4ree 
«effario d quel malejch’era per condurre a pciTuno termine i cbiguer- 
itioi intereffi nell’Indie, conforme le infomucioni riceuuce ritri dt 
de* danai» ch’arreceari maffime nel firafil gf haueano , non gioia»— 
mena gli SpagftUólÌ>che quelli del paefe. Ordì na ranoum’ar- dt(i. 
matanauale, con ogni forte d’apparecchi, che felicitare, ò 
afluantaggiar polfahoprogrefltgucrrieri. Fù quella rabeom- t . 
mandataal valore,e prudenzadel Conte Mauritio Naffau, fi- 
gliuolo del già Conte Erneil. Per animarlo maggiormente, „ , y 
«on abondance caparra d’vna grata rimuneratione, gl’affc» • 

gnarono in ftipendio, mille, «cinquecento fiorini il mefe, 
oltre il vitto, dicui del loro erario fi prouedeua adeffo>& a 
dodcci Cuoi ferititeli ; non prillandoli perciò de guadagni, 
che coldageuolmencc occorrono, pcrl’occafionc ai traffica- 
re pretìole merci . ’ > « 

-• Fù liberata anche hora Dola dall’affedio, il quale, ancorché £>„/* ; 
•cnerofaracnte fi continuane dal Principe di Condè ; fu di- btrata 

fciolto 
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inentaffero , ch’i Suede fi era obli gata 'quella loro Octi i, 
Comtnandaua dunque , che 4 rutto il Tuo efercito, come an- 
co alla gente del Leflelio , doueffero delle loro entrate sbor- 
farfile paghe di vn me fé ; e di più à parte di quella Tolda- 
tefca, dar alloggio entro le mura. AJtrimente minacciarla' *• 
d'auttorizare le Tue richiede con la forza ; cagionando que* 
danni , ch'all’hora attenderli potrebbero dal fuo furore - 
Nella (èguente notte ; mentre sù quelle propelle confulta- 
uafi dal Senato forma di prudente rifolutione ; diroccò la 
moled’ogni buona fperanza . S’andauano iSuedefi auuici- 
nando , non lenza fòfpetto di chi dubitai» qualche aliai co al- 
le folle; non curando le yocì delle fenti nelle, che ciò gli prò- 
hibiuano . Quando peròs’auuiddero quelle di non lar frut- 
to con le parole; yfarono gl’accenti guerrieri , ch’efcono dal- 
la bocca d’ vn metallo, animate dal fuoco ; ma più efficaci di 
quelli di qual fi voglia Lingua , auuiuata da vn anima . A que- 
lli obedirono ; allontanandoli con morte d’vn Coione Ilo, 
d’vn’architetto, e d’vn Capitano , iquali hebbero feguaci al- 
quanti foldati . Sdegnato il Panir , d Deputati che riporta- 1 

nano la rifolutione del Senato, negò di profeguire trattati 
d'accordo , volendò predominare col potere,e con effetti 
d’holtilici . Quindi nel Monte calcaria fermò Prefidio Suc- 
defe di trecento foldati , capo de quali era il Luoi;otenente 
rBiboo ; e nella Citai Umilmente introduce la fua gente , che 
eggerfi doueua à commandi d'vn miniflro di Suecia,alquale 
vfficio fù eletto il Gotz , conllituiio in ella Goucrnatore • 

Lafciati in cale flato gl’affari di quella parte, s’incaminò il 
Panir con la fua gente ad altre imprefe. 

Sù’l principio dell'Elld di quelVanno , fi riferifeono oc- toìturfi 
corfi in varie parti diuerlì prodigi] , da quali ; non sò fe ere- i rtdtgii* 
dere pronollicata continuationedi guerra, ò purerimpro- 
uerato chi tiene, lontana la pace . Nel territorio d’Erf or- 
dìa, vn foute d’acqua lì vidd e tramutato m venadi fangne, 
che confiti fofeo colore apparii» sù’l mezo giorno dopo il 
qualeritornaua alle conditioni della propria natura , fin’al- 
, Poccafo del Sole, in cui riuelliua quelle prodigiofefembian- 
ze . Profeguì dieci giorni nella guifamcdefma quello por- 
tento ; di modo che hebbe commodo d’accertarlì di quella 
verità il Senato d’Erfordia , al quale fù in ampolle di vetro 
portata quell’acqua, fecondo le forme, ch’effa nelle muta- • 
rioni de'tempi andaua cangiando. Anzi s’accrebbe lo llu- 
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porc di tutti, mentre con quel fangué delineandofi in vna 
carta caratteri ,rcrtauano perfettamente impreflì, compro- 
bando-la realtà di quel vermiglio inchioftio . Sin’in Frane- 
fòrtroue però teftimoniano, come vendico quello fucceffo, 
giunterò cfemplari di limili fcritture « 

In Plricio Cartello dd Marchelato di Brandeburg, non 
molto dopo fi fece leena di nuoue marauiglie il Cielo. In v- 
nadenfiilì nanube comparile inimicala Luna , dal cui mezo 
(piccarli viddevna lucrdilfima della, da cui fplendori , quafi 
da raggi di Sole furono dillìpatique’ vapori} insorgendone in 
lor vece la figura d’vn Leone, ch'afferrando con IVnghie vn - 
v huomo, miferabilmenteropprimeua.Tramutofiìfinalmente F 
con fembiante d’vn capo fiumano quel Leone;rinuouandofi 
dopoconla forma’d’vna faccia di Turco.; Nel medemoluo- 
goil fogliente giorno’, rapprefefltolfrirc queHiipremo thea- 
tró il modo di qu&’ci menti, che s’vfano fiorane campi di Mar- 
te . Verfò Settentrione compawero alcune artiglierie di 
fiViifuràta grandezzate quali opponendo!? ad altre.ch’ln Oc- 
cidente fi vedeano j e con Io ftrepito, e con le fiamme , dalle 
no ftre bombarde non fimortrairano punto differenti; le me* 
defme rafldnbrando, come nell'apparenza, cofi nel rimbom- 
bare, è heU'urde re i fili pur anche, non molto dopo, quali 
Cccl 1 Ifa ndo fi s’o feurò nel fuo tramontar il Soler Deporta 
pofeia quel nero ammanto, che cefauai fuòi fplerrdori ; feruì 
la fila lucida sfera di parteggio vna macchia di color az- 
zurro, che nello fcorferla effigiò la figura di Croce . Lo ftef- 
fo operò vn'alcra fimile, ma piùdella prima riprendente ,è 
di minor grandezza. Allo fuarrir di qtiertc y vfcì dalla sfera 
V* medefmaddSole vn capo, il quale perquanto rauuifarfi po- ' 
rena dalla pallidezza dd vifo,giudicarfidoueua morto. Scuo- 
ptiuafivnbarbaro fembiante, ch’altro ftimarfi non poteua, 
appoggiando! pender» airdWfna profpettiuad’vnaIonga,è 
mal comporta barba . Vna mmola,fenza fpcfa,lo prouedeua 
di capello conforme all’vfo di Germania ,.è ncIVauiun rag- 
giar» ma< T gi3rmente all’occafo; rartembraua che dietro gli 
homeri decollili egli fi nafeondefle . Libero finalmente re- 
ilòdaogm prodigipfofegnoil Cielo febene per picciola di- 
mora: apparendo eoa nuouo-ftnpore vna nera Croce verfo 
Settentrione, laqwale fuanita, viddefi entrar nel Sole, quafi io 
fua Reggia vn volto di Sacerdote , ch’eccede ua in candore 
i*alabailro . Da quello riceucndo quel lummofo Pianeta la 
W - • - fomi- 
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lòmigfianza-d' vn accefo carbone j cdrfc ad cftinguerfi in fi> 
pò à quell’onde , nellequali gode il notturno ripofo . Ijk 
JElmgafimilmence , qua fi nel tempo medefmo fi fcopcrJfe 
, in languidito il Sole; di modo chedalriuerjbero ;de* Tuoi rag- 
gi non re/buia oftefo l’occhio, che pote.ua l iberamente inter- 
narli nella (uà sfera, fenza temcrexh’accnfato di temeritd ai 
tribunale della fuaimmenfa luce ; potette col folito calli godi» 
ce citi! e (Ter punito. Da quello vfc irono alcune, quali pallet 
^'artiglieria , le quali con -indicibile ve locità .fi diuiferò verta 
Le uante, Settentrione, e mezzo giorno ; in quelle parti mol- 
tiplicartdofi di maniera , che ottenebrata l’aria formauano la 
notte, anche in faccia al Sole. Quello , poi non con fucceflhì 
uo moto; ma in vn momento per giunger all'occafo, com- 
pì quel corta, ilquale per alcuno (patio di tempo ancora,do« 
utua continuariì. Moltiphcaronlì nel punto del fuotramom» 
tare quelle palle; intanto numero, che occupando cutti,qualt 
il Cielo; riempiuano non foto gl’ viti mi confini delle anno- 
verate parti, mainfieme cuopriuano tutte le cafedcl Caflcl- 
lo , e luoghi vicini - ,Nc precipitarono ateime interra , dalle 
quali vfcì fuoco, ch'il fetore perfuadena efferedi zolfo • 

) Ma perchequefii prodigi dùcendo introppo fublime par- 
te, erano efcJnlì dall’intendiménto de’ più rozi ; anco nella 
fnineftra ,c nel pane rifcrifconp ih Hala Città della •Saffo- 
nia , eflcrlì feoperti limili portenti . Le miche di quello ca- 
dendo in terra ^trasformarono in vere goccie di fangue ; 
nel quale pur anche tramutata fi feoperfe Ja fuperficie di 
quella ogni qual volta vna madre pafcercon fila vòkua vn 
fuo picciolo fanciullo . Lafcioin tua balia, ò Ltttore,l'ho- 
norar» col tuo creditori racconto di quelle marauiglie. M’- 
affido alle relationi di qtir i patii, date alle /lampe ; fiippo- 
nendoin effe veritadi.e non làude .Ilnoncffer impedibili#, 
le rendecredibdi jocl rimanente non voglio obligartià cre- 
derle , perche. fenon può con certezza riferirli cièche lì ve- 
de; molto n-cn potraffi alcuno prometter ficurezza alcuna, 
d’accidenti lontana 

£ già che cótinuo rei trattato di quelli porte nti;parmi di nó 
douer r afe tirare quello, ch’à due dii tiglio fi vidde Coprala 
Rocca Regia di fraga-Comparue da principio vna imagine 
lcoloritadi mortai circondata da molti capi eCangui, la quale 
nello fuamre m vna viua donna lì rifolfe.R imircffi dopo vn 
Angelo, tale giudicato perla bellezza del volto, fregiato del- 

I a l’oro 
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Foro d’vna taghiflima chiomajma egli pur anche fi tramu-rò 
in vn duplicato Leone, l’vno de quali era dicolor bianco, l'al- 
tro di colore di coruo. Principiarono, tra fe conl'vngbie vna 
cruda battaglia, nella quale hebbero compagni due Griffi-di 
cftraof dinaria grandezza i quali fimilmence in berne contere- 
mo. Vfcì pari mente in quello thc3tro vn’horribife moftro, le 
tati fembunze forano Hate proportionate ad effigiare la dc>- 
iormitdd vn Dianolo ► Fù però fobico neceffitatoad vna ver- 
gognofe fuga, dalla Mac lldd’vnabellilfima fàccia, fimileapw 
punto d quella, con cui effigiar fogliono i Pittori l’Eterno Pa- 
dre; non diuerfamente appunto bauendo vn Regale diadema 
fuì capo. Erano penelleggiate quelle figure dalla luce , che 
in vna denfnlìma ofeuntd, con vari; tratti, ne diuerfifìcaua in 
vn momento le forme. Appdrue in oltre vn’Aquila-con due 
capi, la quale tradue Leoni nnouamente figurati fi pofe. Vn® 
d’elfi fi trasformò in vn’Orfo,che co! giacer fupmo, danai ve- 
dere d'efièr vccifo. L’altro imitando nel colore laneue,fi 
mantenne in quel pollo, nel quale gii s’eracollocato il pril- 
lino, i lui limile. Principiò pofciavna fanguiuofa battaglia; 
egualmente d guerrieri milti eflendo quegli eferciti di caual- 
leria, e fanteria . I cadaueri non meno de caualli, che de gli. 
huo mini appariuanocofi dirutamente elliggiati, che hauv 
rebberocontefoi pregi di perfettione al pennello d’Apel- 
le^* Rifchiaratofì all'horail Cielo, vidde riruagine di Ma- 
ria Vergine, che ilringeua il fuo diuino- pargoletto- al fieno» 
e col piede calcaua la Luna, in fegno delle fue gloriofe gran- 
dezze. Ritornò- lo fpeccacolo abhorrito di quel moftro, il 
quale però fù poco-dureuole; riuedendofridue primi Leo- 
ni,che nel capo portando pretiofa corona ; mollranano m- 
fegne di nuoue grandezze . Pulsò tra elfi breuc duello,dop® 
il quale finalmente difparuero conchiudendo l-'viviuerfale 
marauidia di tutti . Ma c gid tempo che partendoci da cam- 
pi del Cielo fi ritiriamo'à vedere, che cola s’operi altrouc 
fiotto l’aratro della fortuna - , 

Succtffì Queflo principalmente nel Brani apriua il fieno delle rui- 

Jtl Bra - ne- onde, quafiche germogliò il total efterniiniodegl’Olan- 

(lt. Mille, e cinquecento foldati, con vnimprouifa feorre» 

ria fi fpinfero di nuouo-dgran palfid deuaflare molti luoghi i 
confu mando col fuoco ciò, ch’atterrar non poteano col fer- 
ro . Donarono principalmente alla voracità delle fiamme, 
quantitd, poco meno che immenfadi quelle canne, nelle 
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nafcpnp i ruccari; come pur anco molti edifici, oc 
r __,i quello, coli copiofo, fi vi difponendo alla forma, con 
:ui nelle noftre pàrtijè condotto a prendere maggior pcr- 
'■ jnei Con poco buon'augurio ptpnofiicauano à fe lic.ffi 
ndefì la aualiti del futuro fiato; 'preuedendo la ne- 
d’abbandonare quel paefe, quando contituiaflero sì 
crudeli violenze di nemico dettino • Quindi follecitarono la 
partenza dell’armata nauale, gii preparata per antidoto ne- 
ceffario ad. impedire, ch’il loro dominio colà non fotte con» 
dotto i morte . ' , . ^ , ,• • 

Non meno corraggiofamcnte feorreuano i guerrieri, .da „ 

quali era prefidùeo il Forte d’Hermanfieir. Il lor valore in , i*r* 
difenderli, fiancata già haueua l’oftinatione degl’imperiali, 

^ che gl’affediauano; li onde con vn fubito partire,moflraro- tuiiTilhiì- 
noqual fotte la fperanzade’ progredì di quella imprefa-». 1 
Con vna gcnerofa fortita pofcia vfeirono queHiardici,i con- 
tracambiare à vicini con altretanti danni le mi|èrie,ch ‘arroc- 
cate gl'haueano le anguille di longo attedio» 

Con minor felicità fù imitato l’ardire di quelli dal prefi- simile 
dio della Città d’Hafaponto. Quanto maggiormente prò- imprtfa 
curò romper le catene , con le quali l’anguftiauano gl’Im- di qui Ili 
periali, tanto più ftrettamente fù allacciato dalle proprie di- d'Na/a— 
fauuencure . Vici con eftraordinario sforzo vn giorno, fol e- * 

citato dalla rapacità, con cui vidde ch’il nemico hauea fatta 
preda d’vna numerofa copia d’animali. Sortirono fuori ani- 
mo la méte quelli faldati, chela prelidiauano; con intencione 
d’inuolar quegl’acquiih, che foli vantar potea infegne del 
fuo trionfo. Ciò preuedendo gl’altri dietro ad vn colie fin», 
feofero in buon numero per celare le infidic,che tramauano», 
.Qunuafpcttarono l’arriuode’ perfccutorii quali corredano 
4gran palli, pcraffaltare Squadre, che cpn la preda prece* 
deuano; yfcepdpne all’hor che affrontargli poteanololo al- 
le fpalle . Qpmdi iatoliaronoà Ino piacere eoa vna crucici 
liflìmaftragge la liete dello fdegno; facendone anche mot 
ti prigioni . Le reliquie però di quella dilperfa foldatefca, 
fi Tatuarono con la velocità della fuga ; inhabili i contende- 
re. con tale fuperiontà di forze, c fiatile peruerfitàdella for- 
tuna-»* . ùfip-J . i -, _ , , , j,,.!. ,, >-.2 ; . 

Occorfe in quefii tempi la morte della Torcila del gii Si- dtluT. 
gifmondo Rè di Polonia; la quale vantando i pregi della Vip- rtlia dìi 

gioir dir» 

tenia , 



V**\% A 

T\ . 

l ) 

JT*. i. 


fc'AV 


ginitd ; rendeua carro de* Tuoi tr onfi anche il feretro. In 
Torunia Città della Poruflia, furono celebrate le fueefèqifiV, 
con quella pompa, che s’vfa ne’ funerahde* Grandi, a'mbi- 
ciofi d’eflfer conofcinti maggiori degl’altri, in quel tempo, 
nelqiule’Ja morte gli fi Commune à tutti. Ne ('('apparaci 
funebri, trafandaco l’vfo commune; bianchi fi viddero, non 
neri gl'ammanti ; perche non dotieano fcuoprirfi infegn di 
morte, oue fi folennizauanoi trofei della pudicitia, che ren- 
de immortale . Portauano però il candore ne gli habiti tutti 

g uelfi, ch’accompignarono il cadauerodi quella Principef- 
t, in cui mai era mancata li candidezza dell’animo. Prece- 
dcanocon fimili vellimenti alcuni poueri,clie nelle mani 
portando accefc faci , limbobggiauano gli fplendori 
della di lei virtù . Seguiuano i principali della Città , accom- 
pagnati da MuGti,che con lugubre , fé ben harmomofo 
concerto, foeeiuno rifponder l’echo del dolore , nell’animo 
di chi co gliorrecdbi gli vdiUa". Vcniuano finalmente i Re- 
ligiofi della Città; immediatame nte fegue ndo il feretro , che 
foprad’vn cocchio era condotto di (ci g n a refi deftrieri. 
Pendali di lari di quello vn candido manto, nel quale erano 
clHgijtc le inlcgne di Siieciia . Era il cadaucro coperto d*vn 
bunchiilìuio velo, e fregiato n i capo d’vna prrtiofa Coro- 
Uà, intrecciati di gemile, è d’oro. Lo circondauano ven- 
nqiuttro V rgini nobili, alle quali fucccdtuano con ordine 
madido i Principi veinr, à lei congiunti di fangu-* . < >egu. : - 
uano ledeci Genti (donne principali di Polonia, à ciafcuna 
delle qual, vn Caiu ’lièféf egualmente nobile fehuua di có- 
pagnia,è di foftegno . Sole finalmente chiudeano quella 
comitiua altre illnftri matrone, quali retroguardia di quefto 
cfcrcito, che nel rami uare con limile foiennità le glorie di 
quella Pnncipefla > opporli procuraua alle violenze della 
morrei ancorché raUembrafic accompagnarne vn trionfo. 
Con tai’ordina da Borghi fin nel T.-inp o maggiore della 
Otta /ù continuata la ccrernonia diqu. ftedequie. Ade por- 
te df quello Iellato fu il feretro dal cocchio, & affidato àgli 
1, omeri de Confoli, è Senatori, i quali fopra vn lublime ca- 
tafalco loripc.fcro ; collocandolo quali in throno,oue rice- 
uette gli altri ofequi di rincrenza , to’quali nelle tenebre 
de’iunctjh , fuotc ornai fi il Ciclo U'vnGrande; per mollra- 
r< qu»fidi lidie coronato quei merito, che vino portò fplé- 
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dovi di Sole . Furono decantate le gtyiè dell! fin’ 
vita con funebre panegirico * daH'ffloqpcnza dichi > 
perii /nerico deli» virtù , habilé punte giudicarli ut 
fimileimprefa* Fù final nentc c jnfegnato il corpo 
alla tomba, picciolo centro , in cui finalmente ripo- 
fànoàrfche qi&Jli , che vagando con orgoglioli pcn*i 
fieri, à conaltiere grandezze , filmarono artguttal* 
circonferenza deU’vniucrio . - l{ . ,, ,■ 

Ma lafciamo nella lor quiete i morti ; pur troppo 
efiendoui in che affaticare la penna , fe ddenuer 
Vogliamo le turbulenze de viui « La continua ine* 


quietudine,, con la quale è ogn’hor agitato, tra tu* 
multi ma dime delle guerre il mondo. * opera sì, che 
lenza iouidiarlo, non può confiderai lo fiato di 
chi daUe.mura d’vn fepolchro , è ditelo dalle feia- 


gurc communi . 

Vn tal riparo cred'io , che haurebbe ambito il Giuflìflc* 
Co lo nello Ronigh, acculato di tradimento appref 
fo 1‘ Im pera tOrenella, perdita della Città di Landa 
uia. Vn'animo nobile , ;; à cui riclce più facile la 
perdita della vita., che della riputatane ; ad ogni 
ombrai di colpa , con cui altri procuri ofeurare la 
luce del filo merito; nel mare d’vn dolorofo affan- 
no, quali che fi commette al naufragio della di* 
fperatiqne. .-L't fatto , qu^fi ordinario modo di 
fgraatorfi dal dolore, con cuiaffiiggeua vn Grande 
qtlalche perdita diconfideratione ; il riuolgere con* 
tro vn particolare , fe ben innocente ; quelle ven- 
dette , ch’etfettuarfi non pofiono contro la fortuna . 

Coli appunto era occorfo à quello Duce , ilquale in 
carcere llaua attendendo i fupplicijdouut* ad vn 
traditore , e Efficienti ad efiingucrcl’ira di chi alme- 
no con fodisfattione degl’a detti, rifarcir voleua h 
perdita d’vna Città > che per fua colpa ftimauafi 

deca* 
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decaduta in poter del nemico . Egli però, ch’affi- 
curatodilla propria cofcicnza * non haueua occ*. 
fionedi temere la fallita di quelle accufej tentò in 
varie guife le vittorie dcll’irtnocenza . Procurò 
giuftifìcarfi apprettò i miniftri Imperiali da quali 
nondimeno, ònon vdito,ò nonefaudito; fù sfor- 
zato di ricorrere alla giuftitiu dell’ Imperatore ;>Du. 
bitarnon poteua, che à gl'occhi d’vn’ Aquila auuez- 
za Tempre à fplendori di Sole ; fotte impenetrabile 
la luce della verità, come- ad altri offufeati, ò dal- 
l’inuidia , ò dairmtcrette . Impetrato' però vn fal- 
uocondottoj prefentoflià fui Ccfarca MaeftàPal- 
Khor appunto chetrouauafi in Ratisbona . Non fuJ 
rono fallaci i luoi penfieri, perche conofciuta lin* 
corrotta fu a fede , con publica dichiaratone inue- 
ftì quella porpora, ch’era conucneuole al fuo' Ine- 
rito. In puniche patenti , regiftrata la falfitàdcl- 
le imputationi, che dcnigrauanoh fua fama ; al 
nero di qucgrinchiottri^ 1 {piccò il canddre della fua 
innocenza . Attòlucuafi in confeguenza da ogni pe- 
na, à cui,ò nelle ricchezze, ò nella famiglia, ò 
nella vita; aftringerlo poteua la verità dell eccef- 
fo , di cui era incolpato . Rettituiuafi nel pollo 
della fua dignità, della quale rcndeuafi piùmerite- 
noie; 3ll’hora che più (incera appariua, al parago^ 
ne delle oppofte calunnie la fua fedeltà . In tal gui- 
fa fcansò le pcrfccutioni della forte ; facendo che 
feruiflero à diftinguere più perfettamente i colori 
della fua virtù quelle ombre , che gl’erano appo- 
ne per ofeurar il fuo merito . Non coli al tribunale; 
non sòfe di Marte , ò della fortuna i impetrar po- 
rtano l’attòlutione da ogni tormento quelli , che 
fotto il rigor dell’arme angolati ; erano , fenza fa- 
pere con qual ragione, fcueramentc puniti. 
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, ifperimentaua la Citti di Lunemburgo quc’ danni della 
guerra, che neirvndecimodeH'Eneidecon poetica eloquen- 
za al Rè Turno deferire Ver*ilio;macon maggior verità pu- 
blicano ogni giorno, con euidente chiarezza gl efempi. Quin- 
di deue dirli la guerra vn incendio di cui mentre cedano d'ar- 
der le fiamme, all'hora fi principia à fcuoprir le mine. Gii da 
flHeiU Città s’era ritirato l’cfcrcitodi Succia; e pure non la- 
iciaua d'cffer miferabile il fuo ftato, che lontano daH'arme, 
potea ftimarfi felice . Con buon ordine difpofti hauea gl’af- 
.fariafpettanti alla Tua carica il Panir Maftro di campo ddl’ar- 
nucaSucdefe. Nelmonte di Luneburgo, detto Calcaria pofc 
preludio bafteuole alla difcfadel luogo; foftituendochi infila 
vece fopra la citti {ottenendo lo fccttro del comrnando, i 
Cittadini ettendeffe la verga dell’auttoriti . Raccolti pofeia ì 
fuoi foldati, che giungeuanoal numero di venti milla ; diede 
loro nel cattello d’Viieno la mottra. Animandogli finalmen- 
te al profeguircon l’vfodel lor valore in magnanime impre- 
se, verfo il Damino fpinfe tutto l’efercito . lui erano incami- 
,«atc le monicioni, a quello ncccfiarie,con penficrodi fabri- 
caril ponte di Danniperga, per piantar in quel fito il campo 
contro glTmperiali. 

, In Luneburgo fuccedette al ferro de' guerrieri quello del- 
le Parche; fcguenJo vna mortalità grande, nafeente da varie 
infirmitadi. Ne fùcagione vn pcfiìmo odore, ch'infettando 
l’aria feminaua tante morti . S’originò quello da cadaueri dc- 
gl’animali.chc fin «elle piazze in gran q lutiti, moriuano ogni 
giorno; cllendouene numerofa copia; perche coli ridotti fia- 
ncano tutti gli greggi, & armenti quelli dcHe terre, ò cartella 
vicine . Da quello maligno influllo fottrarfi non puotero i 
maggiori officiali della Città; perche veniua màdato da colei, 
che lenza riguardo gira ad ogn’hcrba la falce. Alla fletta legge 
foggiaccndo molti capi dcll’cffercito,in erta fi trattennero, per 
lafciar qntro quelle mura.ò il male rifanàdofi,ò la vita moren- 
do. Funi pariméte gran careftiadidcnaro,pnmoelcmento,&: 
alimcntodelle guerre.Quindi ne flampò il Panir co’ vafi d’ar- 
gento, che da’ primi, e più ricciii della Citti, haueua con l’aut- 
toriti de’ propri commandi rifeoflo il Senato . Con vna tale 
impofirione i tutti tanto più difpiaceuole, quanto meno 
anuezzi erano à fomiglianti grauezze dirtribuendo il fangue 
,dc’ Cittadini, diedero vita al corpo de’ foldati. Non era- 
no meno tompailioqtuoli le miferie, che fuori del ricinto 
delle di lui mura appannano . Gl’horti, & i giardini, ch’altea 
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fiate rapprefentauano le delicie d’vn Puradife; raffignrauano 
all’hora gl'horrori d'vn deferto. L’amenità di quelli luoghi 
cradiflrutca; ogni loro bellezza atterrata; l’otnbre medefi- 
me alla dillruccion.; degl’alberi, che le formauano diroccate; 
concedeuano vn libero triónfo d raggi del Sole* oue fortita 
haueano ■ nemici vna, non sò fe crudele, ò gloriofa vittoria. 
Vn giardino principalmente del Luogotenente della Città in 
cui il Colonello con vna parente del Panir nuouainentc fpo- 
fatolì.nellofpucio di tré giorni celebrò la folennicà delle noz- 
ze,ruinatofùdimodo,che ben poteua dirli vn cheatro del- 
l’humana empietà, cosi facile ad atterrare fenza proprio vel- 
ie, le più riguardeuolt bellezze della natura. Quanto era que- 
llo luogo più vago, canto dalla barbarie de’ nemici fù refo più 
vile; inguifache il penfaredi reltaururlo, era vn fognarli vna 
chimera,più colio che vn concepire imprefa potàbile . 

In tale polio lafciatc le cofe di Luneburgo, s’auanzarono 
i Stiedefi con liraragerm, impollinandoli della fortezza di 
Vuinfeno. Il Pre fi dente di quella, ingannato dall’antica ami- 
citia anzi familiarità, che crà fe & vn Luogotenente di Succili 
puffaua, aprì l’adito alle vittorie del nemico. Non rauuifa- 
ua quello per tale; forfè non auuercendo, che negl’huinani 
aftetei folle duiario,mencre diuerfo è il tempo, ò di guerra, ò 
di pace. Senza fofpicione pcròd’alcuna frode, pernii fed’ef- 
ferdaluivificatojanzicon termini di molta gentilezza, giù 
del ponce accorfc ad incontrarlo . Quiui in vece dell’acco- 
glienze dell’amico; licbbe quelle de’ folcftlci, che l’abbraccia- 
rono ma con legami; e per efter fiato troppo femplicc, s’a- 
uuidde d’elTer fatto prigione. Occuparono gl’alcri in quello 
mentre con infiiieil ponce; onde il prefidiodel luogo, ch’e- 
ra di fettunta huomini, perla perdita del capo facto timido ; 
ancorché per la qiulicà del Force douelf: ellerardico, volon- 
tario ben collo ad elfi sarrefe . 

Trafcorfe in quelli accidenti il tempo nel qual naufragò 
vnanauc,in cui erano cento e cinquanta huomini.incuminaci 
ad vnTcmpiodi Maria Vergine licitato, in vn’ifoladel fiume 
Soma_. . Succedette quello per l’ingordigia infaciabile del 
nocchiero,che per fouerchio g*adjgnot>oppo aggrauando 
il legno.nc facii cò la fommerfione, tragittando que’ miferi 
paflugg.eriaila morte. Scorfequello naufragio il vatfello, ap- 
preso Lione in Francia. Qnaràtacinqne d'elfi rellarono dalle 
acque alloro’, c nell’oudc fepolci,à gl’alcri furono carro, non 
tomba; mentre sù quelle à nuoto, fi condulferoin faluo . 
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. L’efercito Ccfateo tri canto, e qoclló di Sartori fa, s’erano bufa 
wuiaci verfo d Marchefato di B-andcburg, accampaci intor- dtll'tUr- 
no Hautloerg Vuerb Brandeburg, e Rathoau . L’inrenttone titiCef- 
loro t ra d'atterrir almeno i prefidij, dcglauuerfari,ch’in al- reo . 
cum luoghi di quel, paele haueano il piede del pofleflo, e 
conferuauano 1 altro del dominio. Ciò nondimeno in prat- 
tica rinfcì diificile; perche le frequenti (correrie de’ collegati 
col. nemico, glinecelfirauanoiftarsù la difefa, piùtoftoxhc 
attender all’offefa deglaltri . Quindi al Marzino Generale 
dell’ Imperio, nò bene riulcì vn limile diflegno, perche alle lue 
machinationiprudentemétc s’oppofc l’Vrangel;abenchecon 
Jrcdeci cópagnie'fi trouaffe quello, tri Coppenico.e Bernaii. 

, :-ApRrfiffo il cartello d Hammelia furono vedute alcune n. 
Cppipagnic degnmperiali,-parte delle quali era Polaca, par- 
i .W. Croata, Torto li commando d’vn'ltaliuno,chegiiftì primo 
capitano lotto il Tifi. Gl habitahti del cartello haueano ad erti 
negatoli paflb;ondefurononeceflìcatià fondarli vn potè fo- 
prail luo duine per hauer libero il tranfico. Terminaua que- 

• «a detefmmatione in penderò di colpir con impronifo aliai- 
toi foIdatidiCraczenftene Chonigftenquartierati in Rintef. 

,Ma granili fi delle fpieleuarono la fperanzad’efito felice i 
que rto negptio; perche iute fi gl andamenti del hemicojquel- 
li in Mmdj quelli in Niemburg, fi ritirarono. 

• f Neil tempo medefimo occorreuano nuoui accidenti nel- m 
l’Italia. DalSpmmo Pontefice fùminnacciato il fulmine del- J?**) 

la Icommiinjca.eiaprmruonede’fuoi Ilari, come beni Ecde- d “* '* ' 
fiartici al Stu-cnilfimo Duca di Parma! quando egli ricufarte 
di cedere al Prencipe Doriail Marchclatodi San Stefano ; 
mentre quarti nello fpatiodi trenta giorni reftituirgli douea 
il Borgo di Valdetar. Obltgauadi più «alcuna delle partii 
ritirarne propri luoghii fuoi lòldati, lenza permettere che 
tlanneggi-llcro altri . 

L’armata Franctfe in que/lo mentre di venridué- galere fi 
congi unfe intorno Marfilia. Conduceua quella quataracan- > • 
nonicon numerofa copia di gente . Nel mare mediterraneo ' 
i n co ntrotìì con vn vafiellolnglefe, che da Turchia riportarla 
gran moltitudine^ pretiofi merci. Negòqueftodiriirrirla 
con quegl’offequi, che l’alteriggia de’ Grandi anco da’ legni 
nel mare ricerca. Pagarono il fio della loro temerità, men- 
tre A forza di cannonate fù fommerfo il legno . Mentre s’at- 
. rende ano da ’ Spagr noli i progrtfiìdi quella armatajd’ordine 
del Cardinale Tnulio twccnto mofchcttieri , partito il Pò, 
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«turarono i danni del Piacentino. Contro alcuni molìni fi-' 
tuati fopra quello fiume, furono ìlor primi affliti. Trouaro- 
no orticolo al fuodirtcgno tale, che furono necefiìcatià gua- 
dagnarli con gran fatica quello primo trionfo . Durò lo Ypa- 
tio di tre bora la zuffa, che perl’vna, e l'altra parte moftrò 
eguale il valore de’ combattenti ; finche finalmente forfè la 
fortuna, che nelle guerre pitiche potere, ò ingegno gioua alle 
vittorie; fece fupcriori quelli di Spagna. Dodeci molini oc- 
cuparonojdu: de' quali donarono al fiume, & vno alle fiam- 
me, gl’altri conduccndo in Cremona. 

Fù compito tra tanto il viaggio degi'eferciti deH'Imperio 
c SalTonia già principiato verfo Brandeburg. D’ambcdtie 
quelli efferati tufacei l’elettione di cinque milla combattati, 
al valor de quali fù importa la carica di paffar il ponte di Tan- 
germunda.per andar forco Hauelberg.Quefto s'ahréfe d patti 
vfeendo quelli, che lo prefidiauano à piedi:i gl’officiah però 
fù concedo il cauallo. Lalciarono adietro quattro mfegne.chc 
foprauazauano,e tutte rarine,c bagaglio loro.L'Afcelgid pri- 
mo Luogotenente del Tili, ch’iui era Gouernatore, temendo 
forfè per i rimorfi della cofcienza ;.non ardiua comparire 
alianti i Generali Suedefijdubitando di douer render conto di 
quefto facto. Prolongaua però il preftntarfi ad erti, ad ogni Aio 
potere procurando fuggire reffame delle catife,chc f’haiu Ae- 
ro aftretcod così facilmente arrenderli. Lafciaro quitti buon 
prefidio, s’inoltrarono gl'imperiali alla prefa del forre Vuer- 
biano. Erano in quello ducentofolaan, con dicci cannoni, e 
monicioncd’ogniforte,e non fenzavettouaglia opportuna • 
S’arrefero nondimeno anch’cffi ; foggiacendo alle condinoni 
medcfime.che il pre lìdio d’Hauelbcrg. Partirono alianti vit- 
toriofi verfo Rathnau. In quello cartello non frollarono refi- 
flenza, perche la gente, clic lo prcfidiaua,dal folo (uono del- 
l’arme Cefarce.vdito da longi, atterrita; rifolfe di fuggire» 
fenz’afpcccare giudaici del nemico . 

Con nò menofelici fucceflì guerreggianano aH'horappun- 
to gliSpagnuoliin Italia. Occuparono sù’J Piacentino Rot- 
to(rcdo,|acui pcrdiracotìòal Duca di Parma feiccnto foldati 
veci fijt’ri quali furono vndcci capitani; & in oltre la prigionia 
di trecenco. Di più fecero acquifto l’arme Cacholiche di 
Campo Remoto, Fio:ézoia,Borgo S. Donino, Bufetco Mon- 
tecchio, Riunita, Se i pozzi del fale.e luogo, in cui viene fabri- 
cato. Di quelle terre, parte con la forza fi Soggettarono, par- 
te coudurtcro i patti. Da tutte vmucrfalmente trartero 1 vìr- 
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citori, ricchi bottini . Portò la fama, eh arri tutte alla fomtna di 
cinquanta milla dobloni la preda , che fecero i foldati, nel 
facco di quelle terre, ò caltella. Il Gouernatore di campo 
Remoto, che fotto habito regolare, per difender lagiuili- 
tiad'vn tanto Prencipe; non ricusò etterati} militari, con- 
dotto fù prigione da’ nemici in Roctofredo . Qijiui fù ve- 
cifo, da chi forfè 1‘inuidiaua, come gloriofo ; più tolto che 
odiarlo, come nemico. Pattarono finalmente anco la Treb- 
bia ; portando le loro forze nell’affedio, che. Ce bene lon- 
tano, pofcro fotto la Città di Piacenza. Quello riufcl da 
principio vnacaccia; perche raccolta vna poco meno, che 
immenfa quantità d'amnuli, de' quali è quel paefe fecondo; 
gli mandarono ad ingranar il Milanefe , per poterne racco- 
gliere maggior frutto , quando veniffe il tempo di mieter- 
lo con le grauezze. Il Duca di Parma, da propri fudditi po- 
co fìcuro; con buon prefidionel cartello ritiroflì della Cit- 
tà, per fcanlar il pericolo , i cui l’efponeua la rabbie d’vn 
popolo, impatiencc de’ difagi della guerra; perche fempre 
nutrito nella feliciti della pace. Attribuiuau da tutti ad vn 
femplice capriccio del Duca il fondamento di tante mine, 
neH’hauere contro i fuoi Itati irritato il Re Catholico^ 
non è marauiglia, eh all’ignoranza ordinaria della plebe, ag- 
giunta la cecità, che nel giudicio cagiona il proprio intereffe; 
fi formafTe concetto tale contro la prudenza d’vn Prencipe, 
il quale non può hanerà cuore la propria grandezza, che in- 
ficine non curi rvcilc,e lafalute del fuddito. Molte intere 
famiglie fpinte. più dal timore,che dal danno; fuggirono su’! 
territorio Cremoncfe,oue; nonsòfe maggiori mine ritroua- 
* te haur^nno, ò pure più ficuro ricouero. Ne' tumulti di 
quella Proiù.ncia appunto fi dille, che ne negociaua il Rè di 
Spagna il cambio, col Monferrato, appretto il Duca di Man* 
toa_> • 

In quefti giorni in Duncherchen prefè porto l’armatama- 
ritima di Spagna , ch'era di ventiotto naui. Erano cariche 
di grande quantità d’oro, & altra pregiata materia; de- 
clinate però principalmente à condurre gran numero di 
foldati Spagnuoli . Per allegrezza di quello felice arrino, 
come pur anche per hauer dall'affe dio liberato Dola, ca- 
rtello nella Borgogna fi viddero molti fuochi, e s’vdì del- 
le artigliane il rimbombo, che rtrcpicofe obediuano al me- 
rito de’ Spagnuoli ; portando iongi le loco grandezze in 
forno. 

P’*b 
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CU e fu- D’altri fei milla canati da diuerfi prefìdij formoffì d’ordine 

fuoli fre del Cardinal Infante vn’altro picciolo efsercito, lotto il com- 
AonoUir nudo del Còte d’Ifemburg. Có quelli ordinò,th’egl s’accin- 
>«4. g e tle à guerrieri tentatila còtto Hirfona, cartello, clic ne con- 

tini dcU’Hannonia è opportuno i difendere , ò impedire vn 
palio importante, fecondo la neceffità di chi ne gode il pof- 
fclfo. Giunto à villa della Fortezza il Conte, fece intimarci 
chi colà riledeua capo, che , ò cederdouelle con honoreuoli 
conditioni, ò fi prepararti; al foftenerc crudeliffìmi affliti . 
Corraggioloquelti, & ardito rifiucò di pattuire in alcun mo- 
do d'jrrenderli; ancorché fenza difcapito della riputatone . 
Rifpofe >ch allafua fedeellendo raccomandato quel porto, 
n’era obligato alla diri lamella quale , fe per difgratia haiuffe 
lafciata la vita, ‘con la fedeltà fora flato finirò, d’eflerfi acqui- 
llata la gloria . Replicarono dunque quelli; non più parole, 
ma effetti; abbattendo con varie machine le mura , c con fuo- 
chi artificiali fpmg< ndoà volo tra gl’artìediati gl’incendi. Da 
quelli ne rdto con luuuta gran parte; laonde quelli, ch’era- 
nodalle voraci, e volanti fiamme rimarti illefì , comercl'qtiie 
fi nferuanano nella pai ficura parte , oue attender poti, rtcro 
. men certo il pencolo. Mai però trafenrarono vna valorofa 
difefa; egualmente armati, & al pari fatti guerrieri, c Cittadi- 
ni^ foldati. Difperato finalmente ogn'elico, che mifcrabik 
in eccello non forte, mentre vigorofo feorgruano andar fer- 
pcndo negl’ediricij il fuoco ne’ tetti da quelle palle grauide 
d’ardori accefo; nfolfero di ri annetterli alla diferetione dichi 
elle udo huomo,poceadirnortrarfipietofo;piùtofto che con- 
fegnarfi alla voracità di quell'elemento, che tanto è più fame» 
fico, quanto maggiormente fi parie » Alla forza però s’arre J 
fero; ad arbitrio del Conte difponifhdo di fe Utili, Stalla fua 
volontà conccdendoildominio della propria fortuna. 
Marchia Gl'imperiali fianlmente lì mollerò con numerofo efferato 
tu de gl'- vedo la Borgogna per reprimere gli sforzi de’Franccfi,ch’o- 
j Imperia- gn’hor più, quali che fenza orticolo ini vantammo grandi ac- 
U K/trJ» q U ifti- AqiRlti parte s’inuiò il Ducadi Lorena, con quat- 
la Borgo Cro nulla combattenti, la maggior parte de’ quali era di ca- 
uaih leggieri. Seguiua il General Lamboi, con tre milla cor- 
razze. Àcòompàgnauaao, il Mercio, e l’ifolano col comman- 
do di tic milla Croati, e tìnalmétc veniuaanco il Galaflo,! uo- 
gor< nentc (oprano in quert’armata; feto hati.ndo dieci mil- 
Ja tanti, e due nulla cattarti. Oltre à quelli fù ordinata la ri iti- 
radi lei milia Borgognoni con due compagnie di fanraria j' 
f ' . Cj. " lol- 
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foldatefca tutta vaIorofa,& atta à grandi imprefe. Furono 
aggiunti per vltimo fei milla caualli, c quattro milla fanti . 

Non erano minori "l'apparati, ch’inj quella parte, come 
puranche nella Piccardia deftinauail RèChriftianifiìmo. La 
grandezza di quelli può raccorlì da ciò, che s’vdì da vnaconi- 
naune voce del volgo publicatojch'egli cioè in quelli affari di 
guerra impiegaffe quaranta millioni d’oro. La nobiltà princi- 
pale del Regno di Francia, con volontaria oblatione dedicò, 
e le ricchezze, e la vita allacommune fallite, & alla volontà del 
Rè. Promifc d’cffer pronta adognifuo cenno, per irapie- 
garlì.e con le facultà, e con l'arme, oue la Madia fiu hauetfe 
determinato. Il Cardinale di Richleù, à proprie fpefe s’of- 
fcrfe di mantenere otto milla foldati, i quali s’aggiiìfero ven- 
tifei milla, flipendiati dalla Città, e Parlamento di Parigi.Quin- 
di nello fpatiodi pochi giorni, nel folo territorio di quefla 
gran Città, lì vidde adunato vn poderofoefercitodi trenta- 
milla fanti, & otto milla caualii. Ad effesr.pio di quella Pro- 
lùpcia, le altre anche pjù remote; tributarono alla grandezza 
di sì buon Rè i douuti ollequi di foggettione ; diffondendo 
per aiutar quelli intercffi, l’oro, Scoffereodo, chi per fecondar 
le di lui glorie Ipargelfe il fangue. : Di quello corpo d 'effera- 
to formò due parti;neila Borgogna l’vna; in Piccardia inuian- 
do l’altra. Per ageuolarlì finalmente la continuinone di que- 
fla imprefa, fenza permettere che mancalTe fométo à fuoi ge- 
nerofi penfieri; formò i feguenci ordinila publicarlì, ouim- 
que s’ellendeua il fuo coiti man do . 

Primo . Ordinò che chiamati i capi della Città di Parigi ; 
non tanto fe ftelfi.quàco quelli, de’ quali dii rapprefentauano 
il corpo ; obhgaffero con folenne giuramento à foggiacere 
adognì grauezza,che ne’ progredì di quella guerra richiede» 
potè He il bifogno. Non s’elcludcua alcuno, dal debito di 
concorrere fecondo le qualità del fuo fiato al publico bene- 
ficio, con quel tributo,chc comportato haurebbe la/uacon- 
ditiono . 

Secondo . Che i nobili, & i principali del Regno, il braccio 
de’ quali ne’ campi guerrieri raffembrar fuole vna delira, che 
fulmiui; più collo che vna mano, la quale guerreggi; tutti sar- 
ruolaffero fotto il Marefcial della Forza, facendo fermerei lo- 
ro nomi, e fottofcriuendoli alla di luiobedienza. 

Terzo. Che nullo folle ogni priuilegio,dal quale perl’a- 
dictro chiunque lì folle, era fatto efente dalle effactioni mili- 
tati, c s’affolueua dal rellire l'arme, ò da qualunque altro ag- 
grado 
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grauio confcgncnte a! pefo della gaern . E commandauafl^ 
che ciafeuno prouedutodi dcftriero, fe così richiedeua il fno 
fiato, e bafteuolmente guernico d'arme; nel luogo ftabilito fi 
ìcongregaffe cogl’aitri. • • 

Quarto. Che tutti i Magiftrati della Cittd; comprende^ 
dofi anche i Parlamenti della corte regia, infieme con tutti * 
collegi, ò adunanze di mercanti, artesiani, c d’ogn 'altro che 
compone i fette corpi di Parigi; doueflero fottoporfi al gio- 
go delle grauezze, per foileuare il proprio Rè,c meglio con- 
duri felice porto quelli tumulti, che pareano minaccieuoli 
di grandi rtune : e perche non fi doleffcro d’effere (limolati 
dalla forfi, mentre da tal carica erano aggrauati ; volle che 
fpontaneamente coBtribniffe ciafeuno il denaro neCeflario . 

Quinto* Che ùmacftri dei jearti, ancorché vili ; folfcro in 
obligo di dare in noia i gkmani,chefo|gctri aHòro Magiste- 
ro , habili effer potefferoal combàttere. Qùeftiyolca, che 
Tempre foflero agili per muouerfi,quando l’occorrenza por- 
raffe ch’andafieroà Supplire la perdita d’altri folcati, ò firttéf 

Setto . Che i forafticri nobili, come anche i cauaglieri del 
Regno; foffero affretti ad auuifaril numero prccifd de’ fertili 
tori, ò faldati da ior mantenuti; tri quali, chi poteaftimarfl 
atto alla guerra, doueffe effer confegnato al commando del 
Marcfcial della Forzai . • 

Settimo . Che chiunque hauea cocchio, foffe obligato i 
contar il prezzo di quella grandezza con l’aggrauiò di fo- 
ftcntar à proprie fpcle vn'huomo i cauallo. E che quello de- 
sinato totalmente alla feruittì della corona non doueffe rico- 
nofeere il proprio Padrone, TeflOn quando le mancàffeil bi- 
fogno in campo; onde foffe lafciatoin pace. 

. Ottauo. Che tutti gl’officiahV ò miniftri della corte Re- 
gia, con arme.ecaualla, diuider fi doueffero peri luoghi della 
Pitcardia-i fine di dare coirla fwa prefenza calore alla difs- 
fa, e mantenimento di quella Prouincia. 

Nono *; Che fi fpalancaffero i publici magazeni delle bra- 
de, nelle Cittadi del Regno: non eccettuato nè pine queMo 
-del Rèoifddìmo; accioche nella penuria, che farle generar 
pOt«uafi.. fatto l’intenzione di qiicttinfluffi guerrieri ; coni- 
modo telici ciafeuno il prouedcifidi vitto, fecondo il bi. 
-fogno. ». . ■ :;ifj : n ... 

Quinto. Clipper vietare- le fpcfc fupetflue ; onde il de- 
naro nelle cale. prillate foffe raccolto, qiufi in publico erario 
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à beneficio comtnune ; continuarli non doueffero gTedificif 
nuouamenoe principiaci, nè Tocco alcun preceflo fondarne al-f 
tridinHOuo.fi. : >r- n 

. Vndecimo . Che fabricato forte gran copia di molrni d» 
manO,<ón l’vfo de’ -quali nelle calè particolari fi fora rimediai 
co ad ogni danno, che nafeerpotefle dall’affedio de' nemici. ■'< 
Duodecimo . Che daalcuno impediti, ò moleftati non fot* 
feto quellijchc nella Circi conduceano il grano, da cui munì* 
te, potè Aero oflinatamente rcfilterei gl’aflalti contrari. Pre* 
fcriueanfi in conformità di quell’ordine grauiifime pene è 
chi ardito hàucffc d’ vfar à quelli tali violenza, mudando caJ 
Malli, ò altro t nel che principalmente la minaccia, c la legge, 
sadeuafopraifoldaci. « •• f- v -m» 

.. Ter 2 oaecimo. Che nè Collegi, nèMonaftcri, nè qualunqiH 
altro luogo, ch’annualmente godeflè entrata ; s’efencaflè if 
modo alcuno da quelle impofitioni,nelle quali contribuir do 
ueano anch’cflijariteponendoall’intcrefl'e.ramor della patria^ * 1 

Quarto decimo. Che non doueflc effettuarfi,òrifoluereal* 
cun negotiofenza ileonfeglio , che per quelle occorrenze fi 
farebbe formato d’hnomini efperimcntati, e prudenti , da gli ' * ' *- 
ordini de’ quali folamence dipender doueal’amisiniltrarione 
di quelli intereffi c 

Quinto decimo. Che quallìuoglia artefice , nella propria 
cafajòflè «diretto ad alimentar vn gioitane, che lo fermile 
nelTartc; per poicia mandarlo al campo, quando occorrendo 
ij bifogno così commandaflèr-Q i mimftri Regi) : GTaltri, chtf 
non haueano arte; s’aggrauauano con l’obligo di fomentar vii 
terno atto alla guerra .dellaarui feruitù auualendofi^CBerlo^dod 
ufano,quafi in depofito per dedicarlo pofeia all’vtile cómimca 
i Scilo decimo.Ched'ogni tre, vno, ne’ villaggi, e calteli* 
del Territorio di Parigi forte sforzato, quando non veniffò 
volontario r-à «inorare intórno le fortificarioni nella Città 
già principiate . -or-' . .>? uil . . '• :*~T 

, DeciiY.ofetrimo .: Che tutti i maftridelle polle, ò fopra- 
Ranri à costieri pablici, follerò cenuri di mantenere vn’huo** 
ino a caua!lo,prQmoadvlcircad ogni oennode’ maggiori in 
campana • ^ 

Mentre con quelli ordini artìcuraua con molto fodi fonda* VnUne 
nienti il Rè Chtiiliamffimto la fabrica de’fuoi magnanimi pea- W tgl'lm 
z fieri non dormi ut ito grimperiali -, procurando auuan- {tritìi . 
r *S6' ir ^ Temprerò» nuoui progredì . Il Generale MàSnsf- 
che lì dill; coli’cfcmittftllafi fermato tra Coppemeòi 
t'-t I* «Ber* 
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% Bemaùihanendo gii nella Pomerania inferiore, daftà quale 
era vfeito iafeiaci preliiiballeuoli,pfcr difender que’ porti, nc* 
quali impedirli poteua anemici il palio ai Vadro; fopra Scé- 
tmodiftefe vn ponte, per vnire lèiue fbrze, con falere del- 
l’Imperio. Trair.* fuori della fortezza di Storgad la foldate- 
fca, lafciaraui per (ìcurezza del luogo, quando fatto vincito- 
re n’octenne l’acquifto. Prima peò diroccò cucci gl’argini, 
disfece 1 cannoni, che non poetano lenza difficolta, & impe- 
dimento condurli; li ondeiciafcuno'reftjua libero I’entrar- 
aeal poir.ifo, na impo.Ib.le il difenderlo'. Seco fimiimen- 
te porcòil cadancro del colonelloScito; fondando sii quello 
fpeme di notibil guadagno,quandoaltr: ne voltile il nfeatto- 
9tr*Xi* Nell’ifteffo tempo i Sucdefì ; c.i’eranò nel nominato Monte 
de’ a**- di Lunebnrgo; parte del prefìdio.con alcuni carnaggi, man- 
dry? à darono i prone dcrli di vettouaglie, accompagnandoli citi* 
lMHtbur quanta mofeheteieri . Non molto lungi dalla fortezza, s’ab- 
1* • batterono negl’ Imperiali; alla perdita de’ carri s’aggiunfc vna 

ftragged’effi canto crudele,che (erte foli ricalcar puotcro le 
primiere vcftigra, per arroccare di quello (uccello gfauuifi. 
^trriu t Confusali' bora il terzo giorno di Settembre, nel quale te- 

la ceroil lorofofenne ingreffoinRatisbonai legaci delfElet- 
hm* dt tor di Saffonia, venuti peraffifterc in fua veceall’elettione dd 
Up** Rè de' Romani. Ad vna tale dignità furono folleiuri Fride- 
SsgtgM . r j Co \fccz Conligliero conciftoriahe,c Prendente; Giouanni 
Ponich, Goucrnatore di Lipfia : Don Gabriele Fnntzel con- 
ditore di (latore Don CcmradoCarpouio.publtco lettore in 
Vuitembergfr. Entrarono con maellofà pompa sù quattro 
belliilìmi cocchi ncUa città; col corteggio conueneuolc al lo- 
to vfficio, c grandezza.- Furono honoreuolmcncc accolti, fic 
accarezzati dall’Imperatore, alla cui vdienza furono admcili 

tì giorno Tegnente, . . 

Non molto primieri occorro che 1 armata maritima di 
Francia, volendo paffare nel porto de*SignoriGcneuofi, glie- 
ne addimandò la licenza. Ricufarono di conceder queRo 
tranfito con qwellc ragioni, che porena dettare la prudenza, 
prima baie di quelli gouerni di RepuMica . Il Conte d Har- 
curr nondimeno, eh era Ammiraglio, facendo dar le vele i 
vcnti,fpinfe qiurantaquacro naui longhc nel porto Araffino, 
{oggetto pur al commandodi detti Pignori » In quefto men- 
are fiì in vna fregata con veloce corfo mandato Monsù di Sa- 
bran.come ambafciacore Regio per replrcare l'inftanae, c 
chieder di miouo la grada • Il rimanente deli ai ma u re- 
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jRò neU'ifole vicine intorno Marfilia_>. ’ vv 1 *, 

Nel quinto giorno di Settembre finalmente congregati in 
Ratisbona gl'ekttori ,Sc affittendo in vece de gl’abfcnci i loro 
plenipotentiarij s’vnirono nel Collcggio elettorale. Quini 
offendo prefente anche l’Irapcratorc.con poco diuerfi feti- 
«menti (piegò 1 a cagio ne dell’effe rfi ini adunatile raccolti . 

T Moftro qual méte i’effer caducoampcrfcstrioue deH’huou- Dijctrf» 
«iti, data, quali per contrapefo della nollra grandezza; accio. ieU’lm-m 
«he mentreil corpo fi deprime verfo Ja terra, fi follcuilani* f* r *< tr e 

-ma verfo il Cielo; lo perfuadeua i penfierideila morte . Anzi * 

Jt*r* • 

«licci nella vecchiezza, ali’nor che appena iìamo yfeici dalla 
pueritia,» Chiodi conchiufchaaer Rimato conuencuolci ac- 
celerare i’elctcione,di chi fuccedcrdouciTe nell’Imperio; per- 
che i continui pencoli della nottra morralicà, non ci lafciano 
vn folo momento ficuri della vita, mentre pure nel capitale 
«Ielle noière miferi e h abbiamo cc rta Ja morte. Significò il bi- 
iogno, che dtciò effettuare ina trnuano i preferiti tumulti, da 
quali oppreffa la Germania farebbcrcttata fcpoita.fc mentre 
ancor viuenanon fi dctercnioaffc il nuouo Atlante , per fon* 
centrare i quella carica, che portati Ciclo di tutta JaChri- 
iliarttti » Diede ioti vedere, quali tumulti, e .corrfufioni ge- 
nerate haurebbe il reftar vacua quella fede, la quale moki 
haurcbòero ambito di far fuothtono; e pur vn folo può va*- 
starla, come fuo leggio, Diffe pcrò,chc per qucli‘aftetto,con 
cui de fideraua all'Imperio Iafeliciti,e la pace ; non banca ri- 
cucito di formar i fc fletto finittro augurio, col proporre il 
trattato d'eleggere vn fucceffore . Ricordò il debito com- 
tnune d'eleggere l'oggetto degno & habilirato dalla compo» 
iìtionc d» tutcck virai, ad eilerc l'intelligenza motrice d'vna 
^fcra sì grande, d’yn tanto dominio* :■ 

Propofe finalmente per tale *1 figliuolo, Rè all’horadet- 
rVngaria,e della Bohcmia; proteftandofi d'effer moffo inciò 
dali'affcttoal ben pnblico, più che dairambitione d*vna tale 
grandezza alla propriaEak . Confermò quello co' beneficij, 
che riconofcere dàlia caia d’Auilria doucua tutta la Germa- 
nia^ prò de Ila quale mai sera da lui rifparmiato.nc oro,nè 
fanguc. Ricordò ch£ lo ftefio figliuolo, all'hor nominato 
perquefta elettione^ic’ primi anni della fua giouentù , non 
hauea ricu fato d'entrate i fauore dell’Imperio ne* campi 
guerrieri. Rimmcttcua in fommaal giudiciodiciafruno il 
vJe . L a pan- 


che à fiorile confideratione loneccflìcaua il notabile progreC- 
io ne lieti ; in quelli fecoli principalmente, ne’ quali potiamo 
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ponderare le qualifiche lo rendeano degno di tato honortfjl 
già chea lui non era lecito l’annouerarle, dubitar potendoli, 
che preiialede alla venta, l’amore di Padre. Dichiarolfi non- 
dimeno che non prctédcua violentare la loro volontà, ò corf» 
tradire al loro compiacimento ; prefumédo folo d’aggmftar- 
gli con laconfideraoonedi foggetco ine nteuole, à nó errata 
ncll’eleggereilmiouoRcdc’Romani; per inalzare perfona, 
dacui potette conferuarfi il decoro, la grandezza, e la felicità 
.. . dell’Imperio. Diflc di fperare nel perfetto giudiciodegreletw 

• n tori, più che nel loro affetto per proinmeteerfi la gratia di vo- 
. dere conlìituicoil figliuolo in quella fuprema dignità, nella 

quale bramaua vederlo; perche era ad ella folleuato dal meri- 
to, e dalla ficura vtilici,che nc rifultatu alla Germania . Sog>- 
ginnfc per vltimo di volere^ch’m quella Dieta lì terminade il 
negotio de ll’Arciuefcouo di Tre uiri con la decifionc della fua 
caufa,fondatasùlegiulle ragioni, perle quali cóueniua,ch’ci 
folle depollotla giulticja di quella fentenza douendofi far pa- 
lefeconlefcrircure.ch’intornociòfipublicarebbero. Dcten- 
minò parimente,che da quel Sereniilìmo Colleggio fi difeor- 
reffe del modo d’introdurre nella Germania la pace, gii 
tanti anni da’ Tuoi confini bandita ; onero fi proponelfcro 
’ nuoui mezi, per facilitare la continuationc d’vn’afprilfimà 
guerra, dureuo'e, fin che folle fneruaro il potere de’ nel- 
mici. - i • ••* 

II giorno Tegnente i quella prima adunanza, l’elettore di 
Magonza celebrò vn fontuofo conuito , àcui, oltre molti 
ambafciatori,& altri illuftri perfonaggi;furono alhflcti,il Dir» 
ca di Bauiera.e la Maclli delflmperacore Non molto dopo 
la folennità di quelle allegrezze, gùmfe nella città il Conte di 

* Dona, incaminatofi per ntrouare il fuddeto elettore, ch’era il 
Trattati fuo Prencipe. II fine del fuo viaggknera il riceucre da Ini nuo- 
di fregna u j ordini, per prendere con elfi nuoua rifolutione; mentre bi 
tra quelli crc g ua>c he gid'tra quelli di Magóza, e quelli dell’Hannonia fi 

trattò, da niùpa delle parti sera ottenuta. Per quello intereffe 
non folo dal fuo Signore; ma anche da Cc fare, riccuette con 
lettere parenti, plenipotentiarra au troviti, per negotiare col 
Ramfai.Gouernatoredi quella Prouincia.Hebbe impofirione 
d adoperarfi con ogni polììbilc deftrczza; per comporre lt 
differenze, dalle quali potea impedirli, che non profeguifle 
quella tregua, tanto gioucuole à propri interrili. Arbitri in 
quello trattato furono eonfiituiti perla parte di Magóza , vn 
gcnril’huomo principale di Lo(enbach,& il Dottor Fabro: pce 
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'’altM «Dottor Haffnunno, & it PreffddhW d'Ercfiémbrech 
nquefta tregua doueano effer compre fi qftelli d'HerbipoIi, c 
•{h altri di Donatal i ma la negligenza di quelli nel concor- 
ere al trattaria, totalmente gtefclufe* Quindià loro danni di 
mono Rmoffe 1 eflercito d’Hannonia;gid che vedendofì non 
mrar eli» i trattati d accommandamenro ; raflembruna che 
•prezzafferole Aie forze ,nètemcffero il filo potere. Fecero 
preda d’vnannmerofaquàtitd dibertiame; ma fù molto mag- 
giore lacquido dell oro.checon violente eftorfioni otténero 
per rifcatto d alcuni capi di quéllo flato, in quella feorreri* 
latti prigioni . • 

® Inatto mentre il Vaimar fpinfe la fna gente veifo B i*. 
rnote cartello della Lorena, in cui di fe (Tanta Sdati era il pre. 
lidio. Commandochedoue (fero arrenderli ; gii che non ha- 
ueano iorae, ne commoditd di 'fico,© conditone di fortezza 
bafteilole per refiftere a gli affarti tfvti eferdtò .Quanto mi- 
nori pero in numero, tanto piò d’animo coraggioff, negarono 
f condcrcenderea quell* dimanda » eleggendoli di morire 
gioriofi perla difefa del Tuo Prencipe più che diriuere grandi 
^rhauercedntoal nemico. CominaoiTi dtmque àgiuocar 
4a.qucihdi fuonallcoannonate, nel qual gh*> C ò perdettero 
que h di dentro; nel giorno medcfimo reftando luperati, con 
<?*tóJl«fttagge,etirod*itd}«jfce*eritar POteua appreffo il rin- 
Cicoreifa loroiolli Barione . Hai»* nelle tafe prillate il Gouer- 

grande di poluere.cou artifìcio 
Congegnato, in goda, che per fe fteffa s'accendcfle. Quindi 

' u A AraC l 0i j*PP an ! e ® QtaI diente confumato dal 

vVJ'c.p 1 1 Cii (tcllfìi: nprrhf* ria Anni nnno (% /•><«. « /• - 
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loidatoTieiratjo U Goueroacore, ficuro (falle fiamme, ma noti 
già dall anne. Quelli, che la drtendeuano, atiuedutifiche 
era imponibile il mantenerla, addimandarono patti. Furono 
quelli à Ioroconcefli per vfeire, ma col folo corpo, lafciando 
fucroadvcro, fuori che lavica. Goder non puoce di quello 
priuilegio il Gouérnacore; perche fe bene mentre gl’altri 
fuggiuanod- piedi, egli fù porto i volare peraria, Io tratten- 
ne a mezo il corfo vn laccio, col-quale ad vn'albero I’appe- 
lcro in pena ddl’accefo fuoco . Al Podefta\& al Confole del 
luogo fu donata la vita ad intercelfione d'alcuni, che di que- 
lla grati* Applicarono il Duca, li Confole «imo deifcrc 

rifor- 
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ri Torto, perche afpettaua certa la morte, Mail Tuo vìuere (Ò 
occafione di morire ad vn’a!tro,à cui gii riputando di fe di- 
fperato il cafo sborfate hauea cento doppie con ordine che 
pcrilrifcartodclladi lui moglie, auiiaierlenedouefle, Ricu- 
perar volle quefto denaro; gii che con la vira egli Hello rice- 
unta haneua commodjti d’effettuare quello negotio, Riufcì 
quella vn’importuna dimandai quel buon’huomo.ch'in tan- 
ta Comma d oro hauea fondato vn buon capitale di gran dife- 
si . Non volle però defraudare le proprie fperanze,nè tra- 
dire il fuo intere (tc; laonde affermò effcrgli Hate rubbatejcon 
mille fintioni dolendoli della diTgratia, della quale prorellaua 
di voler erter i parte, facendo commune il danno di quella 
perdita . Tricanco determinòdi porficon la fugainlaluo; 
perche la loia velocità del piede, è rimedio al mal e,che fi con- 
traile da fouerchia dellrezza di mano . Fù trattenuto d'ordi- 
ne dell'alcro.che non dormiua, fa pendo qualmente il chiude- 
re gl’occhi in quelli negozi, è vn rilojuergli in fumo; perche 
fuanifcono.fe non i ladri, i latrocini) anco su gl’occhi,dichi 
non è vigilante . Si trouò ch’egli hauea fatti lup frigno gli lli- 
uali;inelfi hauendo nafcofio il furto, il quale rihauuto 5 gii 
che non puotea profeguire il lup viaggio in terra, fu manda» 
i Altare maria, ; ' 

** mmi Dopo la prefa accennata di Biamonte marchiò que fio ef- 

mrtrrtffì fcrcito del Duca verlo Ramberuilla.cafìeiIo firmi mente della 
Mtl y*t~ torena> Cchto molchetticn v’erano dentro per prefidio, 
vutr me- giudicati baflcuoli à difendere con l'aggiunta dell alrre monw 
àtfmt. rioni neceflarie .quel pollo. Così paruc che giudicarti: il 
Gouematore* li onde ccdcv non volle alle forze nemiche* 
fotto honorejuoli conditioni , che gli furono propofte dal 
Duca. Anzicon altcriggia rifiutò gl’inuiti , che quello fa- 
ceuaadvn ragioneyolc accommodamcnto , con l’efsempio 
delle ruinc dell'altra fortezza, auiialorando le fucperfualio- 
ri. Ricusò ogni offerta', d'accordo; che però fù aflrertoi 
foggiacer alla forza d’vn combattente valorofo, perpro- 
uare poi la crudeltà d vn vincitore Sdegnato . La notte 
lidia (decedente al giorno , in cui fù principiata quella im- 
prefa, s'impadronirono del Borgo dei Cartello, forprendendo 
quellosù l’alba della feguente giornata. Fù dato ilfaccoal 
luogo con llragge,ò prigionia degl*habitanti;al folo Capitano 
della lòlcatefcacon alcuni Cuoi leruitori, concedendoli l’vlci- 
re con te fole arme, ; r . 

Rinforzauanfiin quello mcdcGne tempo i mori di guerra 
, ' ‘ anco 




tiìTÀnnfMbtXXm. %f 

Ètico età ù R igoxio Preocipe di Ttaufihùma, € SwfiooS- 
gnorc di Btcleme . Ambedue raccolti haiieanovni podcrofa 
armata , ciafcuud eflì, pretendendo mantenere le fue ragioni, 
C con la guerra auuantaggure i fuoi intcrèfil. Contro il Ra"o- 

^°& CC W e< ° l gr ^ dlapp trecch{ ; cùJ neruo delle fue forze 
nioifrandofi ambitj<,io d» toccar Intimo termine delle fue 
gfone , Ifabihto ne» ampliare in Tranfiluanw il fuo cairn* 
ntando , A quello effetto fupplicati hauea di fcrccorfo i Tur- 
chi ; della loroadhenenza feruendof», comed'w srande ap- 
pòggio d quell» pen/ìeri . Prcuedea quelle fue nuchinacioni 
dOemico ; che però per procurare di renderle rane, fi ritirò 
folto la protettione ddfacafc derisi, a»a quale fin dii prin- 
cipio hauea raccouTmandato lo fhto . Aificurato dall'ambra 
ai queno lauro, poco remeiia i fulmini dell'auucrfaria.il qua- 
le pero per hatKr collegato il Turco,daua effe pònfarc del’Ao- 
imaci,da quali coneffomal rolontieri sùntraprende contcfa, 
come tempre poco gioueuole # 

r Vfc Ì tr a?r lieftitl,muto Pfe^oncftarc coir giu Iti pretesi 
fa molla deffe arme contro la Francia *vtia pretella del Rè d- 
ngaru.fimilc i quella che prima hair.a mandata » Cardini- 
le Infante . Fu palliata coatto i promotori della guerra i 
fauortide Fra ixel?, chiamata da lui mgiuOaj qua fiche intatti 
igraodr ptedommi per ordinario la ragione, t norf pidrofto 
rintercffe politico. Chi degli fati de’ Prencipi difputaffc ad 
tn ngorofo tribunale; con le leggi del guitto rillretti fr ve- 
drebbero, que pmam^i douWmjrChcr per termini ammetto- 
«o foiamente 1 conimi deimondo . I-aletteracradel feeuen- 
le tcnort.dettuta forfè fnnfrtrm» it Kh<a»x j-tr j-r: . 1 
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cocche feruta fet ondo l'affettò della vcritiv 

Noi Ferdinando Terzo Rè dVngariafjC Sohemiaf & Arci- 
duca d Aulì ia,dchiunque quella lettera kggerà,ò iltranfun- 
^ dicWtóamo con pubhcjjr nanfa llo^ 
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lodi quella* aicfuarurao con juibbcor nanìS fioche n e pr * 
fcntl tumulti non Hanno patte, nò le nolfrfc arme , nè quelle 
dell Imperatore no Aro Padre,fc non ftrafcinate à forza, dachi 
M renerò, d atterrare fa tran qm 11 sfi del nofìro Imperio. 
Hi tempre li Maefta Ccfarca hamifa i cuore fa pace vniuer- 
fefc tri Principi Chriltiam^ome poma baie per facilirarfae 
fcJieittreil gou^rno fatscolodi cosi amolo dominio. Col Rè 
* Francia rtiaflìi ne» hctóe feiftpre pcufiero» ch'il nodo della 
pace fwlfffe ne legami d*Vna «retta amicicia» per il pubhco 
locete f ii.- della ChnAiamti,ardcntemente deliberata. Incon- 
fcruutiooc di quello può addiufi la fàcihu,con la quak sic- 
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;* . t commòdàtono le differenze tri cflìnate,datta guerra di Man- 
toa . 1 .trattati di Ratisbona , ne^uafi fi cortchinfe quell ac- 
commodamento,rono aperticeftffnbrfidel buon’animo dell' * 
Imperatore, che conformandogli ttlttó alle propodedelHe 
■ - i di Francia,per ftabilirevnaamicheuoleconcordia.-fù contcn : 

•' to di trafcurarc que’gloriofi progredì, che prommettcrfi 
poteua dal vantaggiofo potere del fuo efercito . Ma nulla- 
hanno giouato gl’eftccti d'vna buona vólontà, non rifcontra- 
ti con fuccefli conformi alle fue Speranze . 
t Mai hi.cettatoil Rèdi Francia dal moleftar iTmperiojmnó- 
uendo giornalmente ffeditióni, fufcitindo ogni giorno miolié 
contcfe,c con aperte machinationi palefàndocifi femprenti- 
mico . Qucde, come non pedono honcffarficod alcuna fcu r> 
fa di giudo prete do ; cofi non hanno bifogno df prona . Ci‘i’ 
ènotò, qualmente nel tempo dedo, in cui trattauafihpiceirj 
Ratisbona; egli fi confedercconGiidauo Adolfo Rèdi Sn:- 
* eia, capitalismo nemico deU'Imperio . Anzi con Idi pacceg** 

>. / gic, obbligandolo à coi# muare contro la MaedàCéfarca,cru- 
- - . dcliiiìma guerra. Pattati peti gli tre mefi,uelternnne de'queli'. 

• < : . era nulla la conuentione fatta , la confermò , e rinuouò , con 
x » prommeffadisborfare gran fomma di denaro , perle paghe 
della foldatefcajdi rinforzare vn nùmerofoefercitojd’ordina- 
t re in fomma tutti quegl’apparati, ch’efler poteano neccfiari ì 

profeguir contro di noi i oellicofi incendi . 

Sono fimiime ntc maniftfti i confegli.e palefileinuentionì, ( 
con le quali hitentatodi rkiolger à rióftri danni i Rè, c Pfen- 
cipi foradierijeftendcndofi i conrrafegni del fuo odio , i ren- 
derci contrarii Signori dell Imperio . Conqucftohàlempre 
pretefodifufeitare nelle vifeere <Ié’ nodri dati le guerre per 
ageuolare lanodra totale cónfumatiòne, da lui bramata. Si 
si pur anco qualmente, ò à forza d’arme, ò col valfentc dell'-, 
oro hi vfurpare Terre, e Cadetta fóggette,ò per protettionei’ 
ò perdominio alla detta Cefarea Maedà . L'hauere rrinci- 
: palmente, fenza ragione priuati i Duchi della Lorena ac lorò; 

Sruti.dc’ quali erano in antico p ottetto; aggiunta l’opprcflìd- 
nc di mole, altri Prencipi , certifica, che non fono chimere i 
rodri lamenti . Approua in oltre per ragioneifdlb la nfòtti 
delle nodre arme contro quedo Uc, il quale fempre fenza cau- 
ta hi o f!efa, almeno con vna poco ben affetta volenti, la no- 
tìra cadi ,e iepaprc moleftito llmpcrio. Con persero noti 
dndiilvibar la pace ; ma di reprimere il fuo ardire ; mentre' 

couttcìierc'auc&iihdenzauettefueforzcjfcnzaarrchfdcrfi'ilhe • 
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perfuafìoni de’ più prudenti, profeguifee effetti sì ftrani d’o- 
dio contro di noi ; habbiamo rifoluto ii mandar contro il di 
lui Regno nuoui eferciti. Pretendiamo, ch’ei nelle noffre 
vittorie, ò ne Tuoi danni conofca,qu5to (uno vani i Tuoi pen- 
^cri,ò poco fondati gl'altruiconfegli, che promoffo l’hanno 
aquefte imprefe. Nondeue però alcuno reccarff i maraui- 
glia di quella noffra rifolutione, (labilità folo per moff rar,che 
habbiamo fenfo; col ribatter i Tuoi colpi, e rendergli la pari- 
glia delle mine, portate dal fuo furore ne' noffri flati . 

£ fé bene nó crediamo, che dubiti alcuno della noffra retta 
intentione, pregiudicando anco con ambigui cócetrialla giu- 
ftitia delle noffre ragioni : ancorché (ìamo certi, ch J i popoli 
Redi della Francia fudditi ai quel Rè; ma nonintereffati, che 
conia verità; adherifcono.allanoftra volontà, abhorrédo l’in- 
giuffe machinationi di quella corona cótro l'Imperioifappia* 
ino ctiandio,che da chiunque baurd vn giudicio, nó regolato 
da paffione; dalla longa toleràzà delia MaeffàCefarea racco- 
glicrfi,potrà vnintenfo defiderio di cóferuar la pace,fuggéd© 
con ogn’arte poiTìbile il feminar que’ maliche dal feno delle 
guerre copiofi germogliauo.Có tutto ciò per trame ogn’om- 
bra di fofpetto > polle habbiamo in chiaro le noffre ragioni, 
«.dichiarati i motiui, che quatti à viua forzaci fanno impugnar 
ii ferro. Quindi col certificargli diquefta buona volótà fpcria- 
fflo ràderà noffri defideri fauoreuoli,i (udditi medefmi della 
tràcia, come fìcuri»ch’il*ioftro giuffo (degno nó ècótro d’cflì, 
«ndefìcibódofiadcHonfangueyò famelico delle loro ruine. 

. > .Publichiamo dunque in vigore della plenipotentiariaaut- 
torità da fua Maeltà Cefarea i noi concetta ; qualmente gfi 
sforzi de’ noffri elerciti hanno per fine, non il danneggiar la 
Francia,ma il neceilicar quel Rè cogl’incommodi della guer- 
ra.à cercare le glorie.c 1‘ vriiitd della pace . Forfè che ricorre- 
rà à fucchiare-di quella il latte, nel vedere ch’i fiumi del fuo 
Regno, fiano conuertitiin (angue . Efortiamo dunque qua- 
lunque fiiofiiddko/à no formar oliacelo alle noffre forze, he 
opporli à progredì, che fperiamogloriofide’noffri efferati. 
Oltre il merito di fauotire la ginffitia,godrànoi còmodi d’vna 
quieta tràquillitàjdi cuifenipre reftarannopriui, finche il loro 
Rè violento fu à procurarla. Ciò fard fentédofi crudelmente 
fillo nel fianco lo (perone della necellkà, che lo fpingerà sù la 
carriera della noffra potenza al cercare il termine d’vna ami- 
cheuolcconcordia. Iórifcòtrod’ogni buon’affetto, ch’cfperii 
nu nuremo nc’ popoli verfo la noffra grandezzata pronta 
ul M la 
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Jan olirà c1em«a,c grafiìcuriamo da ogn’inlulto, fottio Tom» 
bra della nollra pi otettion e. One hauranno fautori, e partiali 
inoltri cferciti, ini piantaremo le palme fruttifere, e le noftre 
glorie faranno feconde di gratie .• Chi all’incontro fprezzan- 
do quelle oblattoni deila nollrabontd,ardirà'op0oru alle no*> 
ftre forze ; hauri da noi quel cambio, che può attenderli tri 
crudeli nemici. In vigore di quella protella , pretendiamo 
efcntarci da ogni giultblamento, contro la nollra potenza, 
inoccalìoneche le nollre arme , faranno infaulli aratri , che 
formaranno i falchi al Teme di mille feiagure . D’ogni danno 
incolpar douranno folo fe llelii; mentre in fauordel nemico 
impugnando per ferirci il ferro , ci prouocaranno aperta- 
mente alle oft'efe.- Chi nega d’vfar gl’antidoti ;di fe folo dette 
lagnarli, fe il veleno l'vccide. Ghifapràaggiullari fuoiintc- 
reifi alla nollra volontà, & al buon progrtflodt quella nollra 
imprefa, Tempre farà felice; benedicendo l’hora , m cui rifolfe 
d’obedire d nollri conlegli.DiBrifachadi g.Scttetnbre i6$6.- 
numeri- ^ quellotempOvperaccrefcere Jabcllezza del mondocon 
fantush- là varietà de graccidcntij comparuc nella feena di quello vn' 
c» et uno nuouo petfonaggio,ilquale mentre i Prencipichimerizauano 
•b t vote- ftraggi^morci,e vittorie ; egli con più alto feopo , fognò lafu- 
«4 tfftr blimità della fua fortuna . Era collui vn’huomo fantalhco» 
ftdutotl del nafeimento di cui non lì sà dillinta niente ,che il luogo, il 
Mtp*' quale fù Monterei Calldlo della PornHia . Per padre hebbe 
ynamoltitudine , conforme nelle qualità d’vna vilillima cotv 
ditionc . Cadde àcoftui in penlìero d’eflere il Mediatale pu- 
biicandòlì, e per cale volendo edere riconofciuto, e riucrito. 
Per atceilationc de'fuoi détti , con fenfo allegorico dichiara- 
tta di fe Hello molte grani auttoriti della facra Scrittura ; con 
interpretatione temeraria prefumendo trottar fondamento 
alla temerità del Tuo credere. Ne’ più folcnni giorni, Colici 
à celebrarli da Chiefa Santa; compariuaanch’egli ne’ pttblici 
concorlì per efiggere parte del tributo di rtuerenza , ch’i 
Dio offertila ladéuotione de popoli. .Delle fellmità della 
Pafcha,c Pentccofte,i fe voleua folle cófacraro il terzo-giorno . 
re’ due precedenti conce dendo,ch’al Padre Eterno lì porgef* 
f.*t ohonori. Per ricompéfa di qucllo,promctteua l'eterna fa-* 

Iute i chiunque facrificalfe al di lui merito, glaffetti riucren- 
ti alla fua Mar llà. Alle donne principalmente, come più facili 
adaflrntiràgl'inganni ; proponeua la fìcurezza della gloria, 
fe olferuando i luoi commandi', regolate fi fodero i quelli 
ianuftici penficri, .. • 
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Fu conflituito atlanti rigorofo tribunale quello temerario, 
per rimuouerlo da Amile opinione; onde trono feen do l’erro- 
re, mnmetteile in ftato ragioneuolc il giudicio- Nulla cro- 
llarono pero, ne le perfiufiani,nèleminnaccie; perche con 
molta fodezza perfeuerando in quelle falle chimere,moflrof- 
fi pronto a lafciare tri tormenti la vira, più tofto.che d confcf- 
are il luo credito fallace • Acciecato dal Dcmonio,fenz’alcra 
hice,che quella gli porgeuanole fue maligne fuggeftioni, fti- 
mauaeuidcnte verità ciò, che di le Acffo predicaua • Confer- 
mo in qucAo fuo parere la mente; perteflere anche fròdi alla 
hmplicita dell’altrui credere, vnillufionc ddl'ifldTo Satanaffo. 
Per opera fua.da vna nube fpiccò vna mano, cheòcoftui pre- 
lenro vna fpada ; poco dopo alla di lui deAra offerendo ma 
verga. Con quelli indicij figurò l’auttoriri ,-chefopra l’vni- 
Merlo gl era con sì publici fegni data da Dio . Con quella, 
accompagnata dalla potenza in quella fpada lignificata; dice- 
ua denotarli ch’era fuo debito il reprimere lafccleratezza de 
gl empi; c caftigarc principalmente i Magiflrari,& i grandi . 

etercitio ino concinuo.eralo ftudiodellaScrictura lacca, per 
trouarennoueconfernunoni di quello fuo bugiardo concet- 
to . Sempre nelle fueflanzeerai ciafcuno aperto l’adito; gu- 
itandod mtrodur difeorfi con altri;, per dimofirarfì con vna 
cramenzara interpretar one de’ luoghi facri , il vero Media da 
Dio prò mine ilo.. Fù fcritco,ch’cgli era flato condifcepolo di 
l’ucncio; irtibeuuto .però di fai fa dottrina-. Scnopriuafiinge- 
gno^o nella fetenza di varie Jinguerinflrutto cflendo della fa- 
lcila Latina, di quella di Polonia, di Lituania, Curlandia,e Bo- 
nemia. Inniuna peto di quelle dir potcafi perfetto;pcrche 
il vagar fempre indifferentemente per quelle Prouincie; gl- 
Jmpediua il prendere buon portello del linguaggio d'vna fo- 
la. Fu detto fimilmentCjch’egli folTe vn Mago; àùualorato ef- 
iendo quello fofpetto dall'hauer egli fatti vedere ad alcuni pa- 
gani tre Soli >i quali alla di lui prefenza, quali inatto d'adora- 
rione Immillandoli , difcefcroin terra . 

La feiando dunque colini tra le fue; non sò,fe pazzic.òin- 
<anLclrai,ntiriaoiocj verfo 1 Halfatia>ilcui Duca Fridcrico Ar- 
-ciucfcouo di Brera, i n.quefto tempo fi fece giurar fedeltà da i 
popoh di Brufctheu. Ltfettuoflì quello con grande folennità; 
vlandoli le lolite ccrcmome, con eguale pompa, e grandezza. 
A’ tredici di Settembre , entrò nella Città sii l’imbrunir della 
feraiaccojnpagnato dal Cancelliere, Ma Aro di campo,& i pri- 
mi nob lidi queiu. Il rimanente del popo!o,diuifomtrècom- 
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pagaie; fu con ordine compartirò nelle ftrade » per lettali 
doufa paffar il Duca. Haucaciafcunole fu; arme; quafi che 
vfcircdouefle in battaglia, come guerriero, non per fcmplicC 
honore, trincierà il fenderò oHuo Principe .come fuddito. 
Con vna faina di mofchettucc, fece ciafcuno d'eifi per la fua 
parte- rifuonar l’aria con quel. mono, che minnacciar fuole 
nelle guerre pioggia di fangue.; lignificali» all’hora tributo dì 
rìuerenza. S’aggiunfeilriinboinoo di do deci bombarde, il 
Tuono delle quali porcaua molto più longi la fama ddl’arriuo 
di quello Principe; perche concorreflecon l’arfctto, chi non 
potea con la prefenza,à riuenre il merito delle Aie glorie. 
Ritirolfidopo nel palaggto. , fregiato di quegli ornamenti» 
che doueaoh per accrclciAiento alle grandezze di coli porn- 
pofo apparato . >v. / L ■ • .j ... r 

il giorno feguente, in habito fìmilmcnte guerriero com* 
paruero allacortc cuccia Cittadini per accompagnare il Duca, 
sùl’hora de’ Grandi; vfcì quello, per incaminarlì al Tempio» 
e principiar la folennirì, che celebre elice non poteua fenza 
principio celcfìe . Precedeanoin quelt’ordine i Confoli, con 
-alcuni principali Senatori della Citcà, immediatamente fc- 
•guici dal Duca; doppo di cui col fiore della nobiltà ,-venina il 
Cancelliere . Con Io AeiToordine.lì ricondulleco alla corte; 
terminate le ceremonie fàcrc . Funi nel ritorno quello folo 
di variojcheil Ducacatulcòvn generofo corfiero , cogli ad- 
dobbi intrecciati d’argentOj-da tutti gli altri feguito i piedi; 
làoue nel renimi, hauea nella gmfa fteda carninato vniforme 
cogli altri. Giunto al 1 palazzo dal utò col capofcoperto tutto 
il popolo; percomperarfi con qucft'attodi gentilezzala fna 
affetaone; mentre vender doueano fe Ae Ai, obliandola pro L 
pria fede . Afcefe finalmente le fcale; nella prima fala fopra 
vn maeAofo throno s’alfife, nel qualedaeapi di tutta la Circi 
riceucttc il giuramento , con cui sù l’altare della fedeltà, fi 
consacravano vittime alla di lui grandezza. Il tuono delle mar 
chine militari,& il Tuono delle trombe deferiffe con voci im- 
^ porrune , la conchiufìone di queft’atto ; pennelleggiandola 

neH’ariaconrombredel fumo, i colon delle fiamme. Conv 
pironfile allegrezze di quel- giorno, con rn fontuofo conni- 
to,il quale rapprefentò rillretta in ma menfa la liberalità d’va 
popolo deuoto verfo il fuo Principe; & infiemela felicità ,• 
gloria d’vn Grande amato da Tuoi fudditi . 

1{ifelu.'i+ Erafiin quello mentre trà miniftri Imperiali con pelata 
ac /di'- *iudicio»c frequenti coofegli trattato , fc porgerli do uc fife 
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*1 “Ragozìo Prencipc di Tranfiluania il foccarfo, die gii eglF Impera» 
hauea ricbiefto aH’Imperatore . L’hauereil Bethlemica,con- re nel par 
cui guerreggiaua l’appoggio dc’Tnrchr; rendeuadifficilelai titolare 
rifolucione del negotio » L’efporft 4 «rifchio diriceaere molti» difaueri 
danni, fenza fpeme d’vtiloaleanajnoa eraimpref» facilpad in- rt 
traprenderfidachinpn guerreggia, fc noni per grandi acqui- r lf u r j* 
ili i fpendendo con v fura l’oro defuoi ebefori , e fpargendo il - 

ianguede’ fuoifoldati. Hauea gii il Gran Turco raccoltovi» uam * % 
poderofo eferrico ; non folo per difendere ; ma per promo- 
vere , & aunantaggiare gl'intereffi dell’altro , che s’inuiaua d 
danneggiare gli Stati di Tranfiliiarùa . Era pterò vn dichiararli 
di lui aperconemico,e ftuzzicare lo fdegna, che ardeua sì, ma 
non con vigorofi incendi; il mandare foldatefcicontro vn ri- 
ceuerato , fotto l'ombra della di Ini protettione . Con tutto 
ciò con fiderà rono dall’altro canto, qualmente era vna fpecic 
di tradimento l'abbandonare quel Principe, che fopra la tute- 
la di Cefare affittirò i primi fondamenti del fuo goucrno - Era 
foucrcfvu crudeiti il defraudare la fperanza , che nutrita hauea 
r\elf<?node’fuot penfieri , di trouare fotto le ale dell’Aqiiila 
fcampo;ogni qual volta foffe da altri fuperiori diforze perfe- 
guitato. Non poteafi in quella occafione mancar dal debitó> 
fenza incorrere ne’ biafimi cóucneuoliadattionesl indegna- 
Quindi fi decerminò in fuo fauore di dargli foecorfotnon len. - h 
za qualche npptiuo d’intereffc , che folo finalmente è ramina, 4 
da cu; hi, e la,vjta 4 & il moto, chi regge, tonfarono canquerto •„ , 
di qpcdficar il Turco ad allontanarli dall’ Vngaria /tipc riore, . v ir . 
da di lui foldat; con danni continui molefUti» jdiuertendone i.-a. 
ie.fue forze,pcr vnirjc oue il bifotgno le richiedere. I«b confor- 
miti di quello fò eommandato à foldati, ch’all’hora fi erotia- 
uano nella Skfij.il macchiare verfoTranfilnania, in difefaded 
Ragozìo, coivro gl' infqltij&i aflàld de’ Turchi. , j 

: Da Suedcfi per Palerà parte nel Marche fato diBrirvtem . 
burgh,erano notabilmente impediti t progrcflidelParftie^fnf 
pedali. TI Caftellojche capo dt quel paefe,come luogo di mol» 
ta confideratione,fù da quelli con rtratugemu forprefo; era IV thè fato di 
impedimento principaleAiyn’argine, che vietauad glTmper Brande- 
riali l’aoanzarfi, come eraloro penfiero . Quindi fotto que» bttrg, ' 
Ho Cartello fi fpinfe con le fue genti , il Generale Chlitz ; con 
cui il feguente giorno con altro buon numero di foldacefca 
s’accoppiò lo Spandauio,che fece conditile (eicannoni-S'ag- 
giunfero finalmétc anche mc^ti foldati diSafTonia.có vcftiaz- 

• - . » r • • i /* Mi « r* 




li di Suetia,che fecero vna genero fa fortita; rinfcì vn gra fatta 
d’armi, nel quale fi ammirabile il valore d’ambe le parti ,g!o- 
riofa però la vittoria de’ Sucdefi. NeH’efercito contrario fc- 
guì Rragge grande d’vna numerofa quantità di foldati, mafi » 
me di quelli di Sallonia . Il male fi di maggior rilieuo , per la 
perdita' di molti officiali , ch’uvquefta battagliasi forme fc- 
gnatc del proprio fangne , lafciarono con. la vita l’impronto 
del loro corraggio . Fra quelli fi l’allìero Chalereu colpito da 
vnamolchettata.chc per vna parte introducendola morte, a- 
perfe nell altra l'adito alla vita . Fi fotto la fuainfegna il Figli- 
uolo del Colonello Zuchmantel, ch'era Luogotenente ; fópra 
di cui cadendo vna rempeRà di palle infuocate, cagionò vn- 
ioondacionedrfangue , che lo foimnerfo. Accompagnarono 
quelli si la naue , daiorp , come grandi • particolarmente no- 
leggiata , pcrtraghettar all'altro mondo,- il Capitan Trotto 
mortalmente ferito nel petto ; il Colonello Scodi , il quale, 
benché vna bombarda glitoglielle vna gamba ; moltoagilej' 
c velóce lì vidde correr alla morte . Per vltimo era nel ruolo 
de'catiiueri piu Rimati ^vn’architetc'o che da vna palli ci: 
deci libre , fi lpiutoà portar i Ridi difegm in altra parte , ous 
forfè hauuta n’hanrcbbe’nccefficlt , per lubricarli nuota habi- 
tatione . 

f> ro „ r( ffì Alrrimente pafiatuno i fucceflì de’ Spagnuoli in Picca rdia. 
de Sia- Dopòd'hauer prelì, tprelìdiaUjOicre JaCitctìdi C'orbiè molti 
gttuoU in altri CafteHi cótig'uià tìimiuSomae Oy;iriuiàtlggiaronfi,men 
Vacar-- tre vedano di nò hauer ri pugna za; onde occuparono rntte le 
dea- fortezze, nelle quali s’abbatterono per molto (patio di paefe, 
fin ad Ambiano. - Tra tanto s’impiegarono in trincierare, e far 
nuoue fortificacioni alla Città fopraderra, per maggiormente 
aflìcurarìa dalle forze de’ Fràcefi,che ben tolto era da credere 
forano venati perriprcnderla.Lafciaronuifinalmcnte vn pre- 
fidio dine milla (oldati;con penficro di tentare in maggiori 
jmprefe,migliori progredì. A queft’ertetco accrebbero Unni 
mero della fanteria. che per occafìone de’ prefidij notabil- 
mente fdemaiiafi. La cauallcriafcorreua, con arreccar danni 
•gràdiffimijà tutto quel paefe, dalle cui mine riportata ricchif- 
• d lime prede jdalfeme della diftruttionc.mietédofi nelle guer- 
re grandi acquilti. Quindi dalle conditioni d’vno Rato coli 
•felice nodrite gran Speranze; facilmente fi lafciarono da pro- 
- fri penfie w pervadere gii Spaglinoli, d’andare verfol’Han- 
noniaall’alkdio di Pe rana .'Ma i grandi dell’Artefia s’oppo- 
ferp rinfittendo che perfictirczM de’ t©hfitù*onde fempre 
il , potè- 
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potefTarohaiier libero i! md^finipuffe dì prèndere le for- 
tezze Doriè Se Ambiar», ch’erano con buon prefidio mante- 
nute da Francelì. 

Quiuiin Ambian era trattenuto prigione il Luogotenente 
delGDiiernacoiredjGorbiè. Quello, che molto mèglio obe- 
en ^ a gli llimoli della fua colcienza , era con velocecorfò 
tuggito; uon foggiaceuacheà gl’improperi . St ingiurie, per 
tutta la Franca fulminate contro la fua riputatione: come che 
troppo facilmente, e per tradimento, non per rìeceflìti, ce- 
duto flanelle al poterde’nemiciquel Forte. Chi di lui fauel- 
ingegnofoin inuentare titoli, i più. infami , e 
vili, co quali vituperarli polTa il demerito d'vno federato. 
Furono confifcati i fuoi beni» lacerata in Parigi da caualli la 
Jua imagme , con' quella del Gouernatorc della Ciapella ; fo- 
aista<;endo cpnrrod’effi nel modo, che poteiula giuflitia;col 
caitigo del dishonore , fe non della morte . Fu finalmente 
pubucara taglia di venti milla feudi, d chi di ciafcuno d’effi fla- 
nelle prefentato il capo* 

Nel porto di Lisbona Metropoli del Regno di Portogallo' 
rttSrlV* qdtflo tempo fcquelfratc tutte le naui foraftier». 

* . i 1 .p'° 11 1 penfitero di formar due armate nauali , die 
odde nell animo de Spagnuoli ; ma fenza quella rapace in- 
o.mtria riufcir non poteua nell’cfecutione. Prefero tra quelle, 
niioii; legn grandi di Rubech ben muniti dì gete, c d’o'm-’al- 
tro apparato da guerra . molto gioueuole alla ior intentlone, 
« vede a pr. Tenti interellì . Adunarono in fomma vn'a pode- 
ro' a armatale per il numero de' legni, e perla copia de* folda- 
n,ia P«iirigiiardeuole,che maihabbiahauutaper theatro la 
i ° n j' p°^ te ^ 1 dcòla Duchefladi M.intoa,gouernatrice al-- 
r n °® lnat ,° Re § no di Portogallo . Douea queft’ar- 
matasù I fentiero dell onde, paffarfene al Brafil; perimpiega- 
re cola i Tuoi sforzi nella ricuperatione di Fernambuco . 

accedette in quell, giorni il danno, che cagionò in Na«- 
^>li la lolennita laquale cèlebrofli in mcmoriadella prefàdi 
INordlinga, nel giorno anniuerfario di quella vittoria otte- 
nuta dagl Imperiali. Tràquelte felle fùmilfo il fuoco; onde 
n0I rlc 1aratr '^’ 3 t c h e tra le. allegrezze fì conf&ndefle il dolo- 
re. L^umma.ch’vfcì dalle fauci d’vna bombarda, portò in vn 
uogo da monitione gl’incendi . Quiui cllcndogran copia di 
polue; fu indicibile fa ruina,che nacque dii quello picctol fe- 
me,ammato dalla virtù di quegl’ardori. Fù però molto mino- 
rc>di quello forfè poteua da tal’accidente argomentarli; per- 
» che 
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die era hiogo {eparato, da cui però non piloterò facilmente a 
maggiori danni volarle fiamme . Fece nondimeno di venti,e 
piùhuomini, crudoTccmpio, non che horribile ftragge . 
Trionfo Giunfe in tal tempo auuifo al Panir de’ progredì di quelli di 

it' fuede Saffonia,i quali s’eranoauanzati verfo Perleberga. Quindi da' 
fi > & * 1 — contorni del Damitio,e Danniberga, ne’ quali era fin'aHnora 
in fioi ac dimorato partirli ; verfo Parchemio facendo marchiare i fuoi' 
qwfti ■ f 0 jdati . Sotto quella piazza, à lui fi congiunfe il Luogorenen-' 
'] te Generale Vifdomini , con due mille fanti , e venti quattro 
compagnie di caualK. D indi vnitamente,s’inuiarono verfo 
Lubith . Nel viaggio hebbero rincontro del Luogotenente 
Vngaro di Saffoma , che con cinque fne compagnie di folda- 
tefca,ilauaal paflo di Vuolsfegh . Gli fóllecitò qucfto ad vni 
(àngui nofa zuffa, la quale terminò nelle glorie de' Snédcfijre- 
ftando nella partcnemicala perdita di quattrocento Ubiditi' 
vccifi.con manifefiorifchiod’cfier prefoilLuogotenéce me'- 1 
defmo. Fatti da quello trionfo’ piò corraggiofi 1 vincitotì, Se 
allo fpecchio della gloria aggiuftando le forme del (no valo- 
re ; fi (pilifero auanti, & concordi affrontarono nelle proprie 
tende il nemico . Tutto il rimanente'dd giorno fi continua- 
> ronodiuerfe fcaramuccie ,nelle^jualiciafcunadcllc parti raf- 

fembraua gioltrafle ; più tolto che guerreggiafl'e . Nella fe- 
• guente notte dando cogl’artigiieria 1 Coliti legni ; conuocaro-, 
no tutta la lorarmatai Suede», inuiandola verfo il campo de- 
gl’imperiali . L’intentione loro era il condur quelli à batta- 
glia; màfù vane ogni sforzo; Tempre ricufando di comparire 
in lleccato ; là onde non rapprclcntolfi alcuno memorabile 
fncceffo. Rinuonaroiio quelli di Suecia nel giorno dopo gl’- 
inuitùferuendo pcraraldicol loro llrepito le Dombarde.Cor- 
rifpofero gl’auuerfari col Tuono, ma non con l’arme ; giudi- 
cando forfè pericolofo, ò vedendo edere con fuo difauan- 
taggio il.combatter in queli'hora , dominata da poco buoni 
influlfi della fortuna; fatale perciò alla fperanzadi felice fuc- 
cefio. Di-quìauuertironoi Suedcfi, ch’era difperato il poter 
. , condurgli d cimento; là onde ripartito di nuouo ne’ fuoi or- 
cfcrml’elirciro, fù incaminato verfo Vuitembergh . Dopo due 
giorni difttuflero vn ponte di naui da quelli di Saflonia fabri- 
cato apprtfio il Forte d’Hauelbcrga . AH’affediodi quello fi 
pofero ; con le loro forze atterrando la conftànza dcgl’atfc- 
diati ; all’hcr foloche principiarojK) d vacillare, fcolfc dalle 
madrine nemiche,le mura . A tal fieli re zza della perdita, fuc-_ 
cedette ìàtto dell’arrenderfi , col quale aperte le porte d Sue- 
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defi ; hebbè libero per vfcire l’adito, il préfidio di quella for- 
tczza,ch’era di cento e venti foldati . NeH’iflcfTo giorno fol- 
lecitati dall'ardire, e dalla fortuna ad altre imprefe, piantaro- 
no la batteria (òtto il Forte Vuerbiano , molefiandola molto 
conle cannonate . Fecero infieme preda d’alcune naui nemi- 
che , carichedi fermento le quali dalla Mifnia veniuano,c da 
Bobe mia. Alla cttftodia di quelle deputò il Panir due milla 
Baofchettierijcon ducento caualli, gente fcielta,e‘vaIorofa . In 
Albi condur doueano ficuro quello acquiflo lafciandolo iui . 
in depofito per ogni occorrenza. Accrebbero quelli nel ca- 
mino la preda, moltiplicando le vittorie . S’impadronirono 
d alcuni carriaggi di monicione , che doueano introdurli in 
Vuerbiaao; «laudati da chi hauea pteueduco,ma tardi ciò, che 
auuenne. Erano accompagnati da foldatefca Imperiale, al nu- 
mero di cento , e ottanta combattenti . Tra Vucrb, e Seehuc 
fu rincontro di quelli ; & iui appunto fegui la flragge di no- 
nanta d’efll; la prigionia di quaranta, la fuga dcgl‘altrj,e lapcr- 
ditadeltutto, ■ '■<:<: . : ■ ■ 

-i Di quelli fortunati fucceffi de’ Suedefi certificato il Ma Uro s'oppongo 
di campo Ghctzco’ foldati di Lunemburgh, etutto il fuoefer- ”° * ctst 
cito s’inuiò perporgerfoccorfod gl’imperiali. Superato Vir- profferì. 
iig marchiana in lor aiuto, quando appreflò il calle Ilo Afca- ^ c . ce ^ s *, 
Jing.hora detto Hildefia hebbe auuifo, qualmente defilleua» ^ 
no gl’auuerfaridairafledio pollo à gl’alloggiamcnti de fuoi, ‘‘ ^ f*" 
doue erano accampati fotto Perlcberg. Cangiata peiprifolu- ^ fr, * 
rio nei lafciòfocto il commàdodel DucadiLunemburg buon 
numero della* Aia gente, e principalmente molti Dragoni . 

Egli trd canto coi corpo deU’efercito determinò ritornar adie- 
tro; accingendoli ad altri tentatiui, eh egli andaua machinan- 
do; per decurione de’ quali comraando, che verfo il fiume 
Lippa, pertranfirarlosauanzafferoi fuoi foldati. Dimorò al- 
cuni giorni col Duca «dia Rocca di Vuolfenpitel , per co- 
nofeere le qualità del. Juogoal chiaro dcH’efpcrienza , fenza 
attendere il lume delle informationi,.fe non fempre falfe, 
mai fincere- L’occhio, non l’orecchio à grandi feruirdeue 
di guida, ne’ piò importanti maneggi. Confiderò le quali- 
tà del préfidio, l’abondanza delle monitioni, e tutto ciò, 
che poteuaefifer necefiario al mantenimento di quel pollo; 
.liondeeracoHiieneuoleal penfierod’vn Capitano. Il Luo- 
•goreneute d’Hatfia in quello mentre, della militia, ch’era ne* 
.prdìd:j,e ne callelli del Inoliato, formò vn’effercitodicin- 
_que nulla combattenti . Il Aio peufiero era porre l’afledio ” * 

N r lotto 
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fotco il cartello d’Amfperg ; in conformiti di qnefto anchtf 
nell’Haffia inferiore, hauendo raccolti quattro milla foldati. 

Lo follecitòaH’effecutionediquefto l'intendere, che da Co- 
lonia hauea commandato il Ghetz fi conduceffe gran copia di 
monitione,per introdurla in mantenimento di quefta fortez- 
za . Il preuenirc le rifolutioni del nemico, è debito di chi 
regge eferciti; mentre il preuederle è prudenza. Non può- 

te però effer così prefto,e fecreto in effettuare quefta fua de- , 
terminatione,che prima non giungeffe alle orecchie del me- " 
defmo Ghetz all'hor appunto che da Vuolfenpitel partito, 
andaua per congiungerfi col fuo e fercito • Fece ben torto con 
gran fretta auanzar quello verfo il luogo,in cui doueano for- 
bir l'efito le machinationi degrauuerfari . Infelicemente fo- 
ra riufeita l'imprefa defignata per quelli d’Hartìa.fe da alcune 
compagnie di Lippa auuertiti della morta degl Imperiali, 
non fi fodero ritiraci in ficuro . Mandò il Ghetz quali foriero 
il Sargente maggiore Horlìen con tré milla, e cinquecento 
caua Ih ad occupar il porto di Lipftadio; oue facilmére,d Tuoi 
poteanoi nemici impedir il parto. Tra fiumi Lippa, & Ami- 
- - fia feguicaua egli col neruo delTelfercito . Incontrarono tri 
i . '■» tanto l’Horften con due truppe di caualleria nemica, dalle 
' fluafi necelfitato à combattere, interruppe con la battaglia il 
' '*• (no viaggio . De’ Tuoi foldati fùla vittoria; non però molto 
orata, perche ptegiudiciale al primo lor intererte, ch'era la 
prefa c&ipftadio . Mentre affacendati fitratteneano ut que- 
llo combattimento, sfuggendo le forze degl Imperiali , m- 
troduffero gl'alcri nella Fortezza cinque compagnie d. fante- 
ria, &vna di caualli. Del nuouo rinforzo di quefto otefidio 
informato il Ghetz per Tabondanza dell acque, eh monda- 
nano le campagne vicine, vedendo renderfi diffide, fe non 
imponibile l'acquiilo di quefta piazza; nfolfe di non voler 
confumare, nè l'efercito.nèil tempo.nel porre fotto erta laf- 
fedio. Riunita però la foldatefca, con nuoui commandi aiu- 
tato l'incaminò. Appenaalla vifta ei gumfedd callello.che 
aft'rettandofi per terminare alunno qualche miprefa; mando 
fubitovntrcHtibetra cli’intimarte a gf‘habitanti,o 1 arrender i 
d patti, ò il prouare il furore detrarrne . 
r . Attendeanfi con eccello di diligenza da quelli d Haiwa g - 
andamenti degl'imperiali; con ogni vigilanza procurando 
W /7 Tempre preuenirecon lacognitione gl eftetti delle loronfo- 

lueiòni. Mancano disfatto Fefcrcito, pernnnouarene uo- 
* ’ ghidi maggior confidcratione i prcfidij.che ne follerò bafte- 
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Itoli allj difefa . S*era con rutto ciò rifcrbato intero vn corpo 
di foldatefca.coptofaa! numero di mille, e ottocento fanti,c 
ventiduc compagnie di caualleria . Nelle campagne di qui 
dall Hamioiteneuano accampatalo buon ordine quefta getìr 
pc, pronta ad accorrere ad ogni minimo moto.oue il bifogno 
la richiatruffc . Inceli dunque intorno iSufatoi dittegnidcl 
Ghctz, in vn borgo poco dittante fecero auanzar le compa- 
gnie de’ catialli; co’ cannoni pretendendo far feudo alla fan» 
teria ; Allattato di ciò dalle fpie il Ghetz.al colonello Chri- 
iìianocommandòjcheconfettecento caualli, & alarne com- 
pagnie Polache pattando la Lippa;procurardoueffe di trpuar 
modo per fpingertt con impetuofeaffa!to,negralloggiamen- 
ri deliacaualleria nemicajin guifachenon haueffero fchermo, 
ò difefa. Il fucceffo.fù fauoreuoled defiderì; & d penfieri to- 
talmente conforme l’eflìto. Furono quelli d'Haflìa nell’vfcir 
in campagna così d’improuifo da quelti affiliti, che ardir non 
hebbero, per valorofamente azzuffarli, ma tempo»ben sì per 
vergognofamentc fuggire . Furono di loro fatti prigioni 
molti capi, togliendo loro quattro infegnc,c tutti gli carriag- 
gi, che graccompagnauauo» . 

Terminato con eliciti quello uegotio; con maggior ardi- 
le, e fperanza s’impiegarono nel rifoluto attedio di Sufato. 
Gl’aflediati, che manifttte ruine lì preuedeano dalle (ito di 
quella imprefa; fecero intendere al Ghetz ch'impugnate l’ar- 
me, .violentato haurebbero allaccommodamento U prefidio 
d'Haflìa, da cui folo proueniua l’oftinata renitenza ad arren- 
derli. Hebbero per nfpofta, che occupar douettcro vno ò due 
de’ battioni, che feruiuano per fortiflcationial caftello; & al- 
l’hor poi proponeffero di Scacciarne fenza proprio danno il 
prefldio. E per condurli ad vnabreuecondulione di quello 
' attedio; con artificiofe machine grauide di fiamme.fecero nel 
caftello nafeer copio fi gl’incendi. In quelle cafe, che fecon- 
do l’vfo del paefe fono lubricate di legna hauea tanto alimen- 
to il fuoco, che crefduto ben rotto non era poflìbile il formar- 
gli contratto, -E' benvero,che da fpettacolo così miferabile 
atterriti grhabitanci.nons'affaticauano per eftinguerlo;qualì 
che à lor danni feinpre non andaffe ergendo al Ciclo mon- 
ti di fiamme ; per lafciar in terra monti di cenere - Quella 
retto vniea reliquia della maggior parte del luogo; annoue- 
randofi fuccefliuamentc quattrocento edifici, de’ quali non 
tettarono che le veftigia nella cenere iinpreffe. NeH’iftefla 
guifa hausano tramutato lettere proprio, duccnto picciole 
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cafe,& alami nugazeni di biade. Quindi fi dice efce mVtfS 
daffe il gouernatorc del cartello, i trattar accordo cogl’afle- 
dianti . Da efli ottenne vn- faluo condotto, per vfei r foto, 8t 
d piedi, cpn ordine però d’eflere accompagnato fin alle Ca- 
selle.*.. Il Luogotenente della cauallerra, s arruolo fotto il 
commando del Ghetz fotto diedi dieci anni auanti era fiatò 
femplice foldato . Seco condutìe tutta la fua gente, che volle 
co’ palli della fua. fortuna, caminare al termine (pento di 
gloria^. 

Poco diuerli erano nel punto fteflb i progredì degli Spai- 
gnuoti in Italia. Il Marchefe di I.eganes,che trasferir fi vole*< 
uada Aleflandria in Cremona ; Gommando à Phifippo Silua 
Generale della caual!eria,che ridurli douelfe co’ fuoi ne’ con- 
fini di Sauoia . In conformità di quell’ordine, colà incarni 
natoli; contro vna picciola terra fituata nel territorio 5 d'Altr, 
principiò il filo delle lue imprcfè r che prefumeuadouerll 
conchindere col nodo di legnatati trionfi . Fece fubito uitù. 
mare à prefidenti, òcapi del luogo, che s'arrende fiero con 
vna fommifliònfe volontaria, per non foggiaceread vna per- 
dita violenta. Non ricufarono quella obtatione; fupplicah- 
dofolo d’hauer tré giorni liberi perrifoluete; volendo nella 
fpatio di quelli auuertire deHo fiato, e pericolò proprio il DuV 
ea; per non efferdopo incolpati, come infedeli,<ò nella dife- 
fa, di quel pollo mancheuoli. Fu conce Ila jfedilationc ri chic- 
ila ; il fine* delta qaale perà attender non volle il Silua, ma 
marchiò auantivlufciando di qucfto negotio la cura al Princi- 
pe Borfoj- accioche conforme l’vltima propofta degl’affe- 
-diati , facefle anchtogii mquefto particolare l’vltima Jrifolu- 
tione. I di lui foldati, mentre gl altri sù l’hauuta prommef- 
fa dormiuano daogni infulco ficari; inlegnarono loro, qual- 
mente i chi vicino hà il nemico, conuiene eeneraperti gl- 
occhr, dimodoché nc pur il tonno gli chiuda. Che le non 
polfedono quello grado di vigilanza, per edere prudenti, e 
generolrquafi Leoni; procurarlo deuono almeno coll’elfct 
•'timidi, quafi lepri . Nelle (nuraghe cingeuànoqucl picciolo 
caftello, co' pugnali, & altri ferri, fecero di notte tempo vn’a- 
pertura, la cui capacità daua adito per entrar dentro. Cento 
dunque d’cllì per quella port»,fceero il tor vittoriofo ingref- 
fonc* primi albori del giorno . La luce fcoperle il fatto à 
due Sacerdoti, ch’i primi furono ad auuederfene ; mentre 
dalla fommità delta lor Chiefa, giunferoà veder gl’andamen- 
ti de* nemici, per qHcfto palio labricatoficon le proprie ma- 
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hi. Con le grida publicando ìt tradimento, rifuegliarcmo ehi 
non hauea à cuore, quali d fé non raccommandaca la difefa di 
quella piazza . Laeonfufioncvniuerfale naca dallo fcorgerfi 
all’improuifo il nemico in cafa; generata terrore, in vece 
di follecitar il rimedio, quanto meno poflìbile , tanto più 
iefiderato * Stimolati pure dalla prefenza della neceffied ; 
fi rhiolfero contro i traditori con l’arme ; dieci di quelli, . 
che gid erano entrati refiando da colpi di bombarda vc- 
cìfi. Ma nulla con quefii Tuoi sforzi operarono ; perche 
non gioua pocaacquaad eftinguerc vngrand’incendio,poi- 
che da quella riceuendo forza, diuenta maggiore . Concorfi 
erano gid gV’altriad vna porta, la quale con violenza fracaf- 
fata; introdufferoi compagini farii più crudo maccello, che 
mai fi regiftralfe trd le arcioni de’ più barbari. Era riftrcc- 
to il luogo; con tanto maggiori caratteri però, fù in effo re- 
giù rato il maggior efempio di crudeltd, ch’efercitata anco da- 
fere gii mai s'vdiffe . Non puote impetrar pietà- dal ferro- 
nelle manidicofioro, alcuna di quelle conditioni , che ren- 
der foglioRO compafiìoneuoli i bruti. Egualmente adope- 
rarono alle tiraggi il braccio ; trucidando anco le femine,e 
lacerando i pargoletti; raflfembrando che canto più dilette— 
noie lor folle l’abbeuerarfi nel fangue di que’ mefehini, 
quanto era quello più innocente . t’humiltà delle ftipplichc ' 
ottener non poceua perdono; nè il ncouerode’ luoghi fa- 
cri reruirdidrtèfa; ma volando inogni parte il fulmine del- 
la loro fierezza , ogni luogo era à quegl’infelici vn rogo » 

Stanchi non di fparger bumano fangue; macellando da t 

quello maccello , per hauer citimi tutti gl’habitanci , ri-* 
uolfero la lor rabbie contro le mura. Quelle diroccaro- 
no ; defolando tuttofi coltello, di cui per non Iafciarne al- 
la pofteriti vino germoglio;’ confegnarono le reliquie al 
fuoco, ilquale in fistio di perpetua fienlirà vi le minò le 
ceneri. 

USereniflnno di Parma trauagliato anch’egli da Spagnuc-t 
li; confermaua ch’il poffeffo il quale, mantengono le nationC o U(a * 
ftraniere in Italia ; è il bando aHa felicità de' Tuoi Principi . Tarmai 
Non meno però lo moleftaua il timore de’ propri fuddi- \ * 

ti, d quali era intolerabile il pefo di quegl’affanni , che fi 
premano in vna Città affediara: Nel cartello di Piacenza ri- 
tirato, viueuaficuro da ogni- lor intuito; procurando Jcm- 
pre di rifiorare le loro abbandonate fperanze, col publi- 
car vicino il loccorfo de’ ir rance fi, daU’armacade' quali ogni 
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htìr vocifetlauano fi faceffe inffcoiinto: huoifojbatco crtA 
te . Ma tutto fuaniua in aria; perche tuttofo sforzò confitteli* 
in prommcfle,& ogniconfortoneH’afpettarlo. L’intentiono 
de’ francefi, credo che fotte conforme ddefideri dei Duca t 
ipa perche non v’erano aggiuftati gl 'effetti, poco gioimia 1* 
buona volontà , che nulla vale contro le vrgcnti inftanzc del 
Botagli* bifogno. Falciate in Villafranca venti galere; con altre.qua- 
n anale ranracinques’auanzarono per trottar commodo porto, in cui 

tra le ar- fcnz’hauerrefillenza , sbarcar potefleroi quello fine di foc- 
v.a't di correr il Duca, quattro milla foldari . Ma mutarono ndJ’pfc? 
^agna, e Orióne di quello penfierooitacolo ; mentre il DucardiFer- 
«t fra» • Generale dell'armata nauale di SpZgmiigl’affrQutòn?^ 

c, *‘ piaggio ; principiando contro d’elfi vna cruda battaglia. L* 
cootituia’-.one:durò molte ho re ;f decedendone dopq ijj fine* 
per effer fopraguuita la notte ; che prohituuail profeguifeh» 
zuffa. La vtcrqriafùdegli Spagóuoli , che tre gakrefracafla- 
reno del nemico; nella Aia armata non recandone dannegj* 
giata che vna di Fiorenza . De’ loro (bldati Umilmente, no» 
morirono che feffanta; dacento mancandone nell'efercito 
Francefe. Quindi per cffccerimafti inferiori, mentre tempo 
non haueano di rifàccirfi le glorierò tentare miglior condito- 
ne di fortuna; fi ritirarono percongiungerfi col rimanente 
dcll'armata,!afciata in Villafranca * 
xAnìuo Giunfero in quelli giorni nel pottodi Pleitnutalquantcna- 
dtlla F/»t uilnglefi, che da Siuiglia veniuano cariche d’argento, & oro 
tadi Sfa- per pattarfene in Spagna. Conduceano quelle la Flotta del 
S nA . Rè Catholico tratta] dalltndie . t ! accompagaatiano trenta- 
due nani, Scalane galene»* Acquali tutte dopo vn prospero 
vbggiojcóniafcoftadifauoreuole vento felicemente appro- 
darono. Al valfentsc d'otto millioni,fù latto il computo che 
arrinaffelafoinnadeiroro in quelle condotto . Per tutta la 
Spagna però fùcbn indicibile allegrezza folcnnizato l'auui- 
fodellaloro ficurezza; perche la neceffìtà lo renderla in eccek 
i , ftkgn^oqéflendo vero, che oue nafee l'oro, iui maggiorraen- 

jfe-fcòà’efferdefideraro.':* r > ’i - vi 

• "Da*frri mercanti, ch’in alcuni vaffelli con quelli legni pre- 
itl Bri- foto porto; s’hebbe auuifo, qualmente quelli del Brafil con 
(il . buon numero di gente haueano fpinto il furor dell'arme nel 
paefe del Coi. Che Umilmente occupaci molti luoghi, con 
crude llraggi fi fodero vendicati, contro chi quelli da lor in- 
fulti,sù le prime haueadifefi. Che finalmente atterrati an- 
che baueflerotutti gl'edificij, ne’ qual; lì fabncail zuccaro, in 
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que’ contorni molto frequenti. Non però molto tempo 
hebbero per gloriarii di quelli triónfi, i quali volontariamen- 
te ceduti haùrebbero alla fortuna; mentre era rlfoluta di far- 
gliene fcontar il orezzo Col faUgue . Informati de’ fuoi pro- 

? eflì gl’Olanden ; fcicencó mofchettieri gli mandarono alle 
alle ; dandoli à fcguìrgii , fin che gli trufferò in campagna 
aperta ad vn’afpra battaglia. Lafciarono in quella le fpoglie 
di vincitore, haucndo per gracia.il poter efl'cre fuggitiui quel- 
li, che fi pregiauano d’effere trionfanti . Per effcre nella fuga 
più veloci > lafciarono adietro ogn'inuoglio , contentandoli 
della vita. Fù però preda di quelli ogni lor acquifto ; là on- 
de di vaifente di venti cinque nulla fiorini, fù il frutto di que- 
lla vittoria. Altroue perone raenogrOlandefi haueano fa- 
noreuolé il vehto della forte ; foggiacendoalla diuerficàde- 

5 l’ dienti propria ne fuccellì guerrieri. Nel porto maflime 
‘ogni Santi, per vna fregata, ch’indi veniua s’intefe, molto 
effer mifero lo fiato loro; che però da fuoi con molta anfie- 
tà ateendeano qualche foccorfo. 

i S’aflatkauain quefio mentre l’efercitoCatholiconella Pie- Gli Sp+- 
cardia per prendere Dorlè; con ogn’arte,e forza procuran- gnuoli*f- 
do priuarcdeU’appaggiO-di quella tortezza i Franccfi. S’ap- ftdìnn» 
preferito dunque à ao.di Settembre in atto d’afiedio-d quella Dorlè . 
piazza . Diedero il primo afialto co’ cannoni più grandi,e 
con le machine maggiori, l’vfo delle quali rimmettcr fi fuo- 
le d gioitimi sforzi nc più gagliardi tentarmi. Auualendoli 
tri tanto delle denfiflime tenebre di quella notte mandarono 
fortificando con «foriere, per poter refiftere, mentre nel te- 
nore medefimo rifpofio haUeilcro i nemici. Preuiddero qne- 
fto di legno gl’affediaci; li onde mai celarono dal molefiargli 
con le lue machine militati, che col folo firepito atterriuano, 
ehi co' fuoi colpi non attcrrauano . Con quello però poco 
danneggiarono gl'aiiuerfan, de* quali non reilarono che cin- 
que vcci(i,edodeci Ferici. Riciraronfi gli Spagnuoli; finche ce- 
dendo al tempo l'impeto di quello improuifo furore, cefsò 
quella prima frequenza di cannonate. Continuarono poi le 
Ibetrinciere fopra delle quali difponendo l’artiglieria ; fi pre- 
pararono per battere nel feguentc giorno quella Città . - 

Occuparono nell’illcllo giorno grimperiafi Tremonia, Trogrtffi 
dopo la partenza da Sufato,chc lafciarono sù’l rogo delle prò- del Ma - 
prie ruine incenerito. In quello Cartello v’era prelidio d’Haf- flro di CS 
aia , di mille fanti, e due compagnie di caualli. Fù quello nel { oGbttx. 
difendete quel pollo così valorofo, che ammirationc piùto- 
~~ fio» 
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fto, che lode merita la fua generofa conftanza . Per Io fpatiò 
di due interi giorni, e con diuerfe fortire,e con moltiplicati 
colpi ritenne fofpefo l’auucrfario; in guifa che fàbricarfi non 
puote, nè pur vna frontiera, òin altro modo fortificarli. Ri- 
folfe finalmente il Ghetz di tentar il potàbile, e non curando 
la vita de’ fuoi foldati, determinò digradarli i quella vittoria; 
ancorché de’ cadaueri de’fuoidouelTe laftricaru il fentiero,ò 
condurlo d quella doucffevn torrente di fangue. Coll’efpor- 
re però ad ogni rifchiola fua gente, fuperò il valor de gli altri. 
Con quello mezo, accompagnato da itratagema , e fauorito 
dallofctirità della notte ; alzò vna trincierà, & efeauò vna mi- 
na, che per vltima.meta haueuala foffa; anteriore al callello. 
Quello l’habilitò ad offendere gli affediati, che fini quel tem- 
po fchernito haueano il furore delle fiic arme .. Dalla fom- 
mitd del ballione folleuato, puotcro mandar d volo entro il 
callello, i loliti fuochi artificiali; con molto maggior feliciti 
feminando in quello gli ardori, dalla caiu fotterranea , che 1- 
vltimo foro hauea alle mura coli vicino . Nacque ben tollo 
bombile incendio, con gemiti, grida, c lamenti acclamato da 
gli habitanti, à quali nufciua intolerabile vn’opprclfione sì 
crudele . Principiò dunque il prefidio à negotiare co gl’im- 
periali l’accordo, il quale fù concimilo con patto di cedere 
la piazza; vfcendoconleinfegne fpiegate,conarmc,e baga*; 
glie . Tanto fù efegnito; ritirandoli tutta quella foldatefca in 
Hatàa; mentre trionfante il Ghtez entrò nellaFortezza . 

Dopo quella vittoria s’inoltrò con la fua gente verfo Dor- 
fthen. Prima però s’accompagnò col colonello Chriltiano, 
per occupare vnitiambe le riiie della Lippa. Marchiana que- 
llo efferato veIocemente,confperanza di cogliere.aU’impro- 
uilo quelli, che dimorauano alla difeCi del luogo; laonde con 
vnagranllragge fi poteffcfarllradaad vn’altro trionfo . Ma 
non puote improuifo efler il fuoarriuo,d chi era ne’ propri 
interetà vigilante . Preferirono gl’effetri di quello fuo dif-v 
legno; che terò ritirandoli in faluojlo fc-udo deH’artiglieria 
oppofero.d chi pretendea conle lue ione moleftargli. Ve- 
dendo il Ghctz l’cfiito fallace di quello Ino penfiero; fece dac 
l’affi Ito ad alcuni Fortini, ch’erano fuori ilei cartello ; dentro 
queflo ordinando, che fi lanciaffero palle di fuoco per ten- 
tarne co’ folici mezi l’acquiflo . Ma quiui tutti i tentatiui riu- 
feirono vani; perche da quelli fù valorofamcnte ribattuto ; e 
gi-incendi in quelle pretefi, fubita mente crtinti. Vedendo 
dunque c0crui poca fpeme di guadagno,, abbandonò jjqjr 
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«fefiipaitendofi da quello affedio.Hcbbe miglior forte il G> 

Tonello, chel’accompagnauaj nó lafciando fenz’acquifto que- 
itovi aggio; mentre fece preda <Tvna copiofa quantici di raer-j 
ci, eh’in Vefalia conduceanfi . Ve n mano in loro dite fa ,-quat- 
tro compagnie di caualli , commandate dal CoIoneUo Ber*. * 
cheman , le quali fupcrate dagl’altri, recarono miferabil- 
mepte;diftrutte. :i , > o 

-Trattauafi in que fio mentre la caufa del nuouo Meflìa ; con Giu&cii 
<hì fù vana ogniperfuafione,deboleogn’argoinento,percon*-cfl»trfl il 
uincere falfa lopinionechcgli di fe fteffo hauea . Furono tcn- rmoxomtf 
tati tutti i mezzi, che,ò in fpeme, ò in timore, è in dolore fon* fi* f*f r * 
datryfogliono refiitHÌr l’ingegno ad vn pazzo. Ma le informa- *c(t**?!t 
tionihauute della fua condì tione; fecero credere, ch'egli folte 
perfido, più tolto che forfervnato. S'intefe ch’égli era ballar- 
lo* edi più che per vni vita federata; per frequenti adulte^ 
rij,per alcuni prelhgi inoltrati nel Sole, e nella Luna , mot- 
te fiate in diuerfi Coltelli della Tranfiluania , era flato pu- 
bicamente frullato . Quindi al Magiflrato criminale fiì 
rknmeflo , per la fentenza conuencuole i fuoi demeriti 
Con a trociflimi calighi, e crudelilfimi tormenti fi procurò 
d’ellsarre da lui la confezione di que flo errore , & vna protc*' 
fta di fallìtà in quanto fin’all hcra hauea creduto, e publicato. 

Mi ; qnafi che foffeneffe vna infallibile vcriti , permeitela 
che fotto il torchio dalla giuftitia s’efprimefle dal ftio cor* 
po il fangue, più tolto che gialla fua bocca quefta confeffio-’ 
ne . La fua oitinatione , appretto i più femplici acquifla* 
ua nome d’vna inuitu conlianza ; li onde xirolferò i Giu- 
dici di fenteritiario alla morte ; acciòche da quelle appa- 
renze di virtù, non nafeeffe negranirai della plebe qualche in- 
ganno. 

j? Mentre dunque Pefecutìone di quella fentenza fi dife- **tto 
rifee ,* feorriamo ne’ campi guerrieri ,per vedere come fi arme tr * 
trattinp le caule. de’ Principi al tribunale di Matto . Da 
grandi apparati d’armi ndl’efercito Suedefe fotto il Panir ; rtali • * 
non meno che nell’Imperiale , fotto il Duca di Saffonia ; Sut<it A 
attender non porcili altro , che vnalànguinofa battaglia . 

Gii gran tempo il Panir altro non raggirata tri fuoi ma- 
gnanimi penfieri ; onde vnito di qui dall’Albi coll’Vran- 
gel ; mentre col, Generale Leflel s’era congiunto l’au- 
ucrfario ; afpertatw folo commoda occafione Razzuffarli, 

Erano grimperiali fotto Derleberga ben trincierai; on- 
de beffarono ^ran pezza gl’inuiti del nemico, che s’affa- 
• - • . " O ticaùa' 
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bre finalmétc rifolferòdi non parer codardi; mentre negl af- 
fala del forte Vuérbìano fi moftrauano gl’altri molto valo- 
rofi. A queftà imptefa con ogni toro sforzo afiìfteuano i Sue- 
defi; quandocon quel rumore^ ch'accompagnar fuole gl’a- 
uuifidi gran riliéuo,furonoauuercici della partenza de gl‘Im- 
pèriali da loro allogiamenti» Inte fero in oltre, che da elfis'at- 
cendcua l’amuodel Generale Chlitzirig richiamato da Bran- 
deburg con la fua gènte, ;he faceuail numero di trèmilla, e 
cinquecento Gridati; per render maggiore il corporei fuo 
cfercito'. Partitili però dall’aifedio di quella piazza, s’accam- 
parono verlo Vuerftbeus; per eflerqOefto Commodo pollo, 
da cui fcuoprir poteano gl andaménti del nemico. Penetra- 
rono in (buina, chè l’ in té riti One di quelli era 1 accrefcer il 
numero della foldatefca; i fine di non principiare, fe non con 
tantalio il combattimento . A quefto effetto senno in- 
uìati i Vuirftoch, con penfierodi tranlìtat il fiume Hauela»- 
per vnirfi col detto Chliczing,& altri Reggimeriri,ch’erano 
aquaròcrati inqne* contorni. Ma nori permifé» Panirche 
fcrminaffero con lefecutiorie, quanto haneano chimerizato 
col diffegno .- Fece da’ fuoi Gridati occupare tutti i pafli 
principali tri Vuérfthus , e Kuppino ; onde efclufo dal- 
fhaucr coli tranfito il nemico, rellarono dclufi i fuoi pen- 



Il lorefcrdto fi dille cffcre didodeci milla cauallr,e dicci mil- 
i. • fondante in oltre di tutte quelle machine, che ren- 
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Eminente nel combatterti anco perno efferd’impedimctv 
40 al nemico» ogni qual volta mutar egli voleffc luogo. Qiyiii 
dunque incomincio la zuffa» nell’ala delira della caualleria; 
congiunta anche ivna parte -della fanteria. Nelle infegne di 
Saffonia l'mfcrittioncera Beo volente; in quelle di Suecia Deut 
nobifeum. Tré bore dopo mezo giorno fu il principio di que- 
llo combattimento; ne fin’i molte bore di notte hebbe il fuo 

■ termine; Vna così longa condnuatione fù parto .dell’amnù* 
rabile valore de' Suede», da quali fin dieci fiate fù rinuouata la 
• pugna; con nuoua pompa di generalità fempre ripigliando la 
zumi. Stanchi finalmente; perchela debolezza del corpo non 

■ può feruire alla fortezza del icuoretfi ritirarono per prender 
,rcfpiro»non per abbandonar iicampo . JReftò priuo di forze 
in così longa battaglia,iempre vigorofaméte abbatuto il cor- 
no della caualleria nemiche miferàbilmente dilfipata la fante- 
ria . Haurebbe gii gran tem po prima vilmente cedoto;fé ri-* 
ceuuto non haueife raccòrrò oai £»encral ;Lcffcl, il quale in 
fuo rinforzo venne .con quattro compagnie di fanti . Con 
l’arriuo di quella foldatelca fi rinuigorironoi guerrieri; di 
modo che.trè bore foftenneréla conrinuatiene del cimento; 
.dopo le quali finalmente priui d'animo rimafcro,e totalmcn- 
t tc lpogliaci di forze. 

„ .Non erano mcn gloriofi i progredì de Suede fi medefirii, 
fucilala, ò corno finiflro deU’efercito gouernato dal Luogo - 
tenente Ching, e dal Sargcntc maggiore Chaliber . ‘Superata 
■ogni difficoltà; dalla Gnillra parte del.monte con impetuofi 
affala fi fpinfero contro gl’imperiali ; in guifa>che tra le lor 
truppe mifchiandofi,e Je loro lquadre penetrando, in quella 
confnfione formarono ^na bombile zuffa, cagione di crude- 
liffime ftraggi . Anche in quella parte fi guerreggiò per mól- 
te horerii notte ; fin che la denfiti delle tenebre» che fempre 
più lì faceaao maggiori, intimò il ripofo al ferra; perche ma- 
neggiato allacieca.vccidciu tal volta in vece del nemico. Ta- 
nnico . Con quello diedero i Suedefi i fegni della ritirata; con 
pallierò di rinederil feguéte giorno accrefciutc le Tue palme, 
e moltiplicate le glorie, feminate col valore del braccio ; 

d’imperiali tcàtatojfperarnonpotcano miglior fortuna ; 
in confeguenza nè meno il rifarcimeneo della riputatione. Da 
alcuni Suedefi fatti prigioni,intefero,quaIméte comparfa non 
erainlleccatola loro foldatefca, desinata in foccorfo pero- 
gn’occorrenza potàbile. Che peròbaueano molta gente fre- 
fca,cótro la quale fola, appena era ballcuolc per refilìcretut- 
. i O a to 
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tol’efercito Imperiale, fenza Anione de glittiche dopo fi 
ripofo, non haurebbero nel combattere ceduto d più vigo- 
rofi . Quindi il Conte Hatisfeld Generale dell'Imperio, con- 
cretò fubito i capi da guerra; còfìgliandofi col parer di tutti, 
per deliberare, fe azzuffarli di nuouo don ano il feguéte gior- 
no; ò pure d'indi nella medefitia notte parti rfi.Qutfio rifolfe- 
to S ollecitati alla rga dallanmfoarreccatogli.che fuggiti era- 
no i caualli da quali fi conduceano le machine ; molti anche 
d'étfi vccifi, onde gran numero di quelle era refiara in cam- 
pagna^ che la maggior parte delia fanteria, hauea fortito 
quel fine, che fuol'eflei? ordinario nelle guerre de’ poueri fol- 
cati; cioè la morte; le vittorie effendo (blamente de’ Grandi . 
Quindi non sì tofto tù pubiicata ladeterminatione della par- 
tenza , che ne fù principiata l’efecutione , ritirandoli verfo 
Vuerb . Le reliquie della fanteria paffarono velocemente 
**rAlbi, sù porti di quel fiume . La caualleria di là dairHauela 
s’afiicurò io fcampo.e ricettore ncno ai MUonia, con alcune 
poche compagnie fi ricouerò in Magdebiwg. 

Di quella fuga informato il Panir ìmpofe al Chaliber il ca- 
rico di perfeguitargli; addoffindogli quella imprefa, che par- 
torir poteua vn più illuftre trionfo.Obedi fubito con alquan- 
ti milla caualli, inoltrandoli alle fpallc del nemico fin’entro>i 
borghi di Vuerb. Colà Sciandogli, non meno fianchi, che 
afflitti ; ritornò ad vnirfi col fuo efercito, che s’era fermato 
intorno Vitlloch . Riportò per trofei fei bandiere molte cor- 
nette, con alcuni prigionia vn belliflimo cocchio, di cui fece 
vn dono al Panir. Quello trà ùto;métre per nlloro delle paf- 
fute fatiche còcedeua à Tuoi feldaci il npofo;ordinò che có pu- 
bica folcnnicàd’vna rata vittoria fi rédeffero grafie à Dio; nò 
meno denoto, che guerriero* fapendoche la gratitudine e la 

chiaue, che ci apre quei theforii quali l’erario del Cielo in fe 

racchi iide.il giorno di S.Michcle fù dedicato à celebrare que- 
lli ringratiamenti, à quali obligarono anche le bombarde che 
col loro ftrepitofotrimbombo, quali con tate fonore voci pu- 
blicauano in quello trionfo vnfauore dellaDiuina liberalità. 

Nondeue trascurarli per compita relatione di quello fuc- 
ceffo il raccóto della preda che fecero,c del frutto, ch’in quel 
campo coltiuato con l’arme raccolfero iSuedefi.La preftezza, 
có la quale fuggirono gl’lniperialij accumulò le fpoglie à vin- 
citori. Ne’ loro alloggiamenti frollarono quelli gran quanti- 
tà di carriaggi, e trà gl’altri quelli, che conduceano i vali d’ar- 
geuto^e le luppelletcili più pretiofc dcU’Llettore di Sailoma, 
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t'Ac * Generali Hatisfdd, e Marcino. Nello fleccttd>incui 
guerreggiarono furono trottare trcntadue ma chine, e tri que- 
lle cinque Cannoni de’ più grandi . Tré d'eflì haueano im- 
preffe le infegne di Saffonia; ne gl’alcri due erano effigiati due 
Satiriche Erettamente impugnate teneano le fpadc;con l’in- 
fcrittioncdiquefti verfi . * i 

•i J Quod fernet apprenfitmSylucfìres forte teneri 

- ;> Etani t; èntanibusne fi>thoterapi •• i . • 

Trouaronfi inoltre quattro catapulte otto arieti cento, 8c 
ottàta carri da monitione; & vn numero quali infinito di pal- 
le, dcftinateall'vlo di feminar tri nemici gl’incendi, con le 
fiamme, che nel fuo feno racchiudono . Icadaueri,ch’mgraf- 
fauano quel campo fatto fertile delle glorie de’ Suedefi;ccce- 
deano per ambedue gl’eferciti il numero di fei railla; la mag- 
gior parte de quali però, era dell’armata Imperiale. Màcarono . — 

in quefta inuolati dalla morte due colonelii principali; cioè il 
Conte Vildberg, & il Conte Falcoften, egualmente nobili, c 
Wlorofi. Corfero rifehio d’accoppiarfi i quefti il Generale 
Marcino , & il Colonello dal Maiflro, mortalmente feriti. 

Molti capi da guerra,* maffime gfoificiali della foIdatefcq,d> 

Saflonia, altri da mofeb cerate, aitò dal ferro furono con cru- 
deliflima flragge,miferabilale«cc;vecifj«: ' l t ~..;i :l ' 

t : Dt' gradi di Suecia morirono in quello combattiméto.duft 
luogotenenti primari), & alcuni principali Colonelii, có altri 
inferiori di minor cófidcrationc. Il Principe Guitauo, figliuo- 
lo di Guftauo glorio fiifitno Rè; il Colonello Lubri; il Luogo- 
tenére Schonech; il Sargente maggiore Chracouio;& il Capi- 
tano Hierico.reilarono; mafenza pericolo nella vita, leggier- 
mente feriti. Rapprefentauano quelli cadaueri la vanità delle 
mondane grandezze,inqtieltheatromedefiinà,incui pergl’- 
applaufi ad vntantotrionfo,rifuonauano folo voci di gloria . 

Quelli^; h altre fiate vincitori, giaccuano all’hora miferaméte 
vccifi;infegnauano, ch’il vincere è vn giuoco della fortuna, de 
il noflro viuere,vn paffatempo della morte . Quello fùl’vlti- 
roo fpettacolo.incui s’affiffarono i vincitori; acciòcheauuer- 
tiffero, qualmente nella feena di quello mondo mai v‘è pom- 
pofo apparato, ch’ai fine non diuenti lugubre, e funefto. 

Non molto auàcila deferitta battaglia, i Suedefi,chefotto il j / sptrittì 
comando del Colonello Vuolf haueano Cotto Luneburg guer ttr vien 
reggiato, al numero dicinauecétomofchettieri,trccétocaual- prefi da 
li, e cento Dragoni; attende ano gl’andamenti del Spereutter, suede fi. 
ribelle, e fnggitiuo dal proprio Principe . Intefero dalle fpie, 
qiialmctc egli fi trattcnea in JLemgoiacailello della Vueftfalia,. 

quali 
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quafi ad onta del lórofdegno , & in feomo delle loro forte fi* 
curo della vita . Dalla Minda però, e dall’Hafaponto pacane 

a itali all'hor dimorauano; accorfero alla prefa di quello Ca- 
ello,che riufcìadeflìfelicementeuon trouando contrailo i 
fuoi aflàlti , mentre fortirono fortunato edito i loro pcn fieri.. 
Lo fecero prigione; maltrattandola gente, ch’egli s’hanea 
refa feguace,ch’afcendeua ad vna moltitudine di trecento fal- 
dati. Lafciarono ini finalmente con notabili danni lefolite 
velligia deiforme , che fempre imprimono orme d’infelicità . 
Sfuggir volca il Spereutter i callighi meritati dal fuo tradimen 
to sii ponti d’orojche fabricò àchi da principio lo prefe;pro- 
mettendogliene gran fontina, fe venina rilafciato.Ma non è lì- 
tibondo d’oro, vn’animo imbeuutodi crudeltà . Fù condotto 
in Minda.per iui attender i parti dell’altrui vendette . 

11 Mallro di Campo Ghetz era in quello mentre affacenda- 
toin grandi imprefe, per i’Oaftcili della Vueftfalia. Occupa- 
to Stilato, e Tremonia ; tentato l’acquifto di Dorflben che de- 
lufc le fue fpcranze; s’auanzò con la fua gente fatto il Forte 
della Luna, il quale à patti fe gl’arrefe. Marchiò con l’ale de* 
trionfi, sii la ruota della fortuna, che lo girò facilmente entro 
la piazza di Vuerlens. In quella fece preda di molte machine 
militarì;trouando il luogo abon dante di vettouaglie , emoni- 
tioni , neceffari appariti da guerra. Sotto Hamio finalmente 
s’inuiò con tuttala .foldacefca . Era quella piazza di gran con- 
fideratione, di cui perben difporne foffeaio; fececondurrc 
fei naui di non ordinaria grandezza, per fondar in effe vn pon- 
te foprail fiume Lippa .Già altre fiate erano fiate nel medefi. 
mo efercitio impiegate ; li onde due anni auanti d’ordine del 
Baron Geleen s’crano depositate con altre cofeocceffariei 
quello affedio,in vna Fortezza poco dillante . 

Nella varietà di quelli accidenti , in Francfort occorfcvn 
prodigio , di cui celebrò ciafcuno gl’applauficon lallupidità, 
come molto ammirabile, epocointefo.il pane d’vn pillorc 
fatto di frefco , quafi corpo di carne nel tagliarli llillaua fan- 
gue . Nè d’vn falò pane ciò accadde,ma di entri quelli che per 
nuno di colui erano fabricati . Coneorreua ciafcuno à quello 
fpettacolo, incredulo, macuriofo; partiuanotuttifodisfatti 
cfella verità, mà da tal villa inhorriditi . Era colorito ,e viuoB 
fangite ; quali che dal fonte d’vna vena animata vfeifle , tratto 
dal ferro;& era copiofo;quafi che iui haucndoprincipio vita- 
le, per la ferita abordante (corre ffe.Moiti di ciò fognarono di- 
uerli concetti; ma nifluno ne penetrò la vera cagione ; perche 
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dcfccreti cclcfti , tanto me n s’intende, quanto’ piti per cono* 
fcergli s’affatica Jn quegrarcani, ne’ quali non v’è che rnaim- 
menfa lucejnon può girar i fnoi fguardi occhio d’humano in- 
telletto, che non s'abbagli, anzi sacciechi. Chi hebbe giudi- 
ciò ; lenza inueftigare di quello prodigio la caufa; (applicali» 

Dio acciochè non foffe augurio di finirtri effetti . Fu forfevi* 
tacito rim prouerò, àchi fomenta »na concimiamone si longa 
di guerre nella Germania , alla quale pare s’affegnino quelle 
per ordinario tratte nnnentojin lor feorno connettendo anche 
il pane in fanguc; come che non d’altro nutrendoli', di quello 
folo liquore abbondi raffembrano • 

L’Vtangel anch’egli , grauemence moleftandoner paefe di L'PrMfi 
Brandebnrg gl'imperiali, andaua preparartdoquelh beimi- gtl ripi- 
di alla crudeltà del ferro . Con frequenti aliai ti glandaua vi- gli* 
tirando, per inuolargli Tempre alcuno de i polli, nc quali man- fi * , 
tcneuano prefidio. Principalmente però occupò ogni sforzo 
nella ricuperatione del Cartello di Garrt, il quale l’anno 1635. 
per negligenza del Gouernatore, venne in potere de gl’impe- 
riali. In quello répo però partito!? da S£ecino,s’incammò vet- 
fo Pechuna,oue dalle fpie mandate, hebbe per anuifo>ch’il Co- 
Ionello Kollochio abbandonata hauea la Fortezza di Sueda , 
leuandone il prefidio, mentre ben munita la hfciaiia>& abon- 
dantemente d’ogni motiitione proueduta. Di qui intefe ver- 
fo il Viadro efferfi incaminato ; li onde mentre s’allontanau» 
quello, ch’efler egli forfè potea di difturbo in quella impre- 
lajcon diritto camino fotto Garfi fpinfe l’efercito . Tré giorni ; 
dopo in faccia del Cartello comparile, in luogo , nel quale U 
notte medefima, feguenteal giorno dell’arriuo ; fabricaron© 
due bartioni ; fopra de’ quali difpouendo le fue maefiine; due 
giornate intere confumarono nel battere quella piazza . Don 
Felice di Zuninga , che n’haneua, come miniftro di Celatela 
difefa i auuedendofi nonefferui fperanza di buon’ertìto, man- > 

dò i trattar accordo per arrenderli jreftando trilla forza vinta 
rortinitione,con la quale rifoluto era, di non cedere in modo ' ’ 

alcuno à gl affalti del nemico . L'Vrangel, che conofcendo il 
fuo vantaggio ; auuertiua effere l’altro atlrecto dalla neceffiri, 
ricusò le conditioni propofte ; ordinando che fi profeguilfc 
l’abbattimento . Durò quello fin’aU’vltimo di Settembre , nel 
qual giorno finalmente dilperando in tutto il Gouernatore, 
profpero edito non folo , ma nella difefa gl’ordinari progrdflj 
iù sforzato à fottoferiuerfi i quelle capitolationi . 

Primo. Che auanti le ia.hore di quel giorno douefferelTec 
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portate lecbiaui della fortezza all’Vrangelj & alfuoefcrcìco 
dato in quella libero ingreffo. ì ' 

Secondo. Che qual fi voglia machina da guerra,* quartini 
que apparecchio di monitione, ch’itti fi «muffe riferbarfi do». ? 
uefle al loro acquiilo., j , 

Terzo . Che m potere de* yincitori fi rirometteffero i ri bel', 
li, ò traditori che già furono caufa della perdita di quella 
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Quarto. Che tutti i prigioni foffero liberati ; e gl'infermi , 
dopo d’efferfi lor proueduto di fufficieri rimedi, condotti fof» , 
fero fuori del Cartello . t 

'Quinto. Che ncll’vfcire del prefidio, non fi prohibifee.in 
modo alcuno à foldati,il ritirarif alla, parte Suedefe,nè da que- - 
fto fi rithraeffero con minaccie . ijMa'sfc ...'.jf. 

?’ Serto. Gh’i Cittadini non doueffero moleftarfi; nella vita, ne ;> 
meno nelle lorcafe riceuendo alcun danno, e che nulla appar?, -, 
tenente alla Città ; poteffe occultamente efler inuolato , ò oc-, , 
cupaco con ingiufto portello. ,,(**#*&**% . ,y; 

Con quelle conditioni vfeendo il prefidio;ch r era di mille, «, ‘ 
ducento faldati col loro bagaglio {entrarono nel Cartello trion 
fanti i Suedefi , fotto le infegne de’ quali s’arruolarono molte 
compagnie di quelli.. 

Tra' (uccelli di quello tempo non deue trafeurarfi , ciò che 
frìgi' am accadde in Stocholmia Città nobiliffiroa di Suecia,e rtan za or- 
bajcitttri dioaria de' fuoi Rè. Dimorauano in quella Corte due infigni 
di Dama, perfooaggi.'cioc il Barone Arongurtino.e Pietro Vaibio, aro» 
•di Frati bedue Ambal ci aceri appreso quella Mae rtà ; il primo di Da- 
,ÌM nia T flfe^^toa^faangta,. Eutouo inuitati quelli due Signori 
ad fconofarc : Pefcquie d’vn nepotedelColonclloFuchs . A 
quello fai Dania fu dato il primo luogo; dimodoché imme- 
diatamente feguiua il feretro,in cui il cadauero veniua portato 
alla tomba . Ciò fù riferito al Francefe , il quale per non pre- 
giudicare alla grandezza del fuo Rè , anzi per difèndere orti-: 
natamente le fue.pretenfionidi precedenza; non ricusò d’af- 
fi fiere 4 quello funerale» Pregò quello da principiol’akro 
con terminile bene irragionetiolifaifcreti, à ceder il luogo, di ; 
cui ghiera in poffeff©; con parole di feufa honeftando quefta 
dimanda, per ragione falò della Maertà .ch’egli rapprefenta-, 
uà- Ma nulla operò; perche non mcnodiluierail Barone ,ri- 
folutodi confetture li riputationc del fuo RèjaU’hormaflìrae 
che oltre le antkhe.ragiQfuVpotea prerendere quel pollo > co- 
me prima da Ce occupato . Vedendo il F rance fe non giouar lc 

parole. 
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primi e., vsola foto* cari la quale occupando l’ambito luogo, 1 
fece foperiore la proprifroftinatione . Alle ideile arme s’appi- 
gliò l’altro per non redar inferióre; con egual violenza necef- 
fitandolo d ritirarli adietro . Fu tale Inforza, che fquarriò al 
Fcancefe il collare;ciò riùfccndo facile per la grandezzà, ch’in. 
quelli via quella natioue; formandone vno (patio fo velo d gli 
homeri,non che vq gentile ornamento al colio . La contefa in 
fotoma, tanto crebbe , che fondarono ambedue pubicamente 
le fpadejtramutando in duello la (ólenr.icà dell’effequic.Si fra- 
pofe l’auttoritd dimoiti, che fatti arbitri in quellalite, con 
conditioni neutrali aggiuftarono le lordiffcréze. Quiudi,auan 
ti clte li vedeflero effetti di guerra, ftabilirono il aodo di pqqe. 
Fù però quello fola ap,parente;inconfeguenza appe na pochi* 
momenti dureuole. Quando li venne all’effecutione deliaca 
cordo rinuouarono la p»gna;niuno d’eili volendo ceder aliai* 
trojonde con IcambicuQli.paroie, accefero in tal guifalà fiam- 
ma dello fdegno,che di nuouo fù neceflario procurargli sbor- 
ro con l’arme . Nè auttorkd , nè forza giouarono ad impedir- 
gli; alla fola moltitudine degl arbitri, che gli diuifero ri u (cen- 
cio poflì&lc il rafreparc 1 ’impctodi quelli combattenti . Pel: 
indicare .finalmente ogni radiceidi contefa;' Iafcjarono ambe- 
due d’alfillerei quelli foneralidifiintamcqtc d propri jpallag- 
gi da principali Cavalieri condotti- ,*/> . 

Quattordeci giorni rellò fofpelà col filo del lìlentio la [ite- 
li giorno di S.Michelc finalmente l’Ambafciatore di Da iliaci ri- 
dò al Tépio per celebrare quella feAitiiti , cogl’vfficidi deuo- 
tione cold permeili. Ciò intefe dalle (pie il Frantele ; corae pur 
anco ch’egli era fola; laonde in vna llrada sezacapo,ch’d quel- 
lo feruir neceffariamentc doueaper paffaggiojfinafcofejatten 
dendoneil ritomo.Nontardo molto che terminate le fue ora- 
tioni vfcì il Dano per ritirar fi d cafa. Appena lo feoper/è l’al- 
tro,che sboccando dalle infidie lequali lo ce'lauanod’airaltò; fa- 
cendoli conofccrc con le ingiurie, prima di farli vedere cól 
ferro nudo in mano. Reftò quello non poco atterrito quan- 
do riuolcolì^lle di lui voci lì fcorfed’improuifo alle fpallc il 
nemico. Come generofo Caualiere però, fenz’altra replica 
lafciò i terra il mantello , per dar adito di rifpondere al valor 
del braccitwCorfe qiiello rantolio ad impugnare il folitofcet- 
tro della fpada,il quale però panie che all’hora gli contende! 1 
le la fortuna. Dall’arma colfo, con cui tra pendoni quella li 
fqllicnne , non sòcome impedito, non puote sfodrarla in 
vn colpo . Menare fiì -sforzato d raddoppiar l’atto deli» 
mano;, accioche quella dilàaoue non parto riffe air.-utuef- 
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fario corfìmodid di ferirlo ».^ ritiròduc polli adictto . Nel* 

fecondo 4 i quelli intoppò col piedcjpcrchc faffofa, e difugua* 

le-cra quella ftrada,onde- sul fianco dtllro cadde proilrato . 
In quefiollacodi perfecutione stempia della fortcjneila gtia- 
cri, nel braccio, e nella mano del laro finillro,hebbc molte fb» 
rite-dal nemico, che riconofccndo il fuo vantaggio con gran- 
d&impeto teplicò,fc bene non mortali, frequenti i colpi» Pro» 
catodi rizzarli in piediifattoagOc dall’ardirè,cotne impetuo- 
fo dall'ira . Quindi con gran forze fpmfe al cjpodèl Francefc ' 
lafpada, di cuiftì sì gaglurdoil colpo, che oltre il relttrgra- 
Uemente ferito; lenza poter iòflcnérfifù hnferaménteatter- 
rato. Dclìdcrofodi vendicarli; contràcambiandòloàllami- 
fura medefma,. ch’era (lata règola alla fuacrudclti, ma con 
rttaggiocprndcriza, perche con mefiódi firfore ; s atfacicaua 
ditnandic il terrò in parte, ch'fe ttt tfdhèUe lavita,cnonii fo*> 
* f ónmie. A quefio effetto in vn cólpo' pofe tutto lo sforzo, 
ioti intentionc di trapanarlo con la fpida ; Ticuroch’ad vn* 
tate ferita, non potea fegutr che la morte . ■ Mi non bén fu ag- 
éiuftaa arvoter lamano, che forfè pèrla lóuerchiaanfietJ 
d’vccidèrlo errando; trite gambe de 1 Frantele caccio la fpa- 
da . Iferio sfttfzo.còn clti fù fpinfàft piahtòquefta tenace- 
mente nel- Aiolo, quali palma della fortuna,che contrallàua le 
glorie à quefio heroe. In cònforriutìdd tripodi ico lei ca^ 

de anche il Dacofeguendol’attratc.uxd- 
del nemieo,ch’an'corg.nceia pto/lrato; anzi dal a copia dèi 
fàngue eh' vicina dalla prima ferità cra gii fatto languente < 
Accorfero i IMI ue Ho mentre arbitri, eh impedendo maggiori 
progredì al furore di quello irtipoferó còti la dwifione hne i 
Letto cimento . Fu riferirò neltacorce Regra il fatto, che pe- ■ 
rò d’ordine de* maggiori; l’ambafciatore di- Francia fu feque- 
ftrato ideata ; atxncbè.quafi nècèflariaménte vi folle ritenu- 
to dal male; de po Arato tettando in clfa.quafi in carcere ; ac- 
ritiche dopo d’efier A'rilwuiito- rcndefle ragione della teme-/ 
riti, che lo conditile i qucftoccceflo. , 

T,rrmv- Compirono finalmente gl’accidènti del Mefe di Settembre 

‘ inw'horribile terremoto, che nell’vltimo giorno d. quello 

militi- fedine infoi* del Zànte, appretto raCcfalonu.loggetta al 
dominio de Signori Vencriam. Continuo moke h ore con in* 

Se fpauento de gl’habitantiv tanto pm atterriti, q«an- 
mmenopoteanomMgioarfi ndouero; out potèlfero fpe- 
rar lo fcampo . Alcune ccntenaud erti lotto* le proprie ha- 
, non i ch’aH’hor diueniuaoo tombe-, rè Aaron o infelice- 
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'taggì, c Monafteri i sì horrende fcofle arrendendoli, diroc- 
carono. Ccfcò sù’l mero della notte . precedente al primo 
giorno d'Ottobro . 'Quelle umifere Teiiquie che . tra quel- 
le mine comparendo raffcnlbraua òhe .da fepólchri vfcifle- 
to riforte ; offenuano voti in gratitudine alla Diurna Mae- 
ìli, per e (Te re flati liberati con grafia •Angolare dalJepetrode 
d’vn tanto flagello . S’occuparono famatuna fegueqte in di* 
fottettaricadaucri, infranti fotto le mura, & i tetti, per. con* 
•feruargli in più degna tomba. "Ordina nano in quella mifera, 
bile conflifione ciò ,-die poteano ; .per non -rcltar almeno 
imprigionati trà gl’auanzi della propria infeliciti. Ma ec- 
co nuouo terremoto nafeendo, generò miouo bisbiglio, e ca- 
gionò, più del paflatocrudele,nuoui danni,onde que’ mefehi- 

• ni,fe pure il terrore gli lafciò viui i fenci menti; non haucano 
fcnfo*chej>er la morte. Atterrò quello più dell altro-numerolì 

<«difìd j; tacendo in oltre molte grandi aperture nella-tcrra ; di 
'inodo>cbercredeua ciafcunoche non lolo quell’ifola, ma la 

• Cefaionia con' lei confinante dourfle profondarfi . Non fti- 
manafi più immobile nel (no centro la terra; fe "pur giudicarli 
•non doueahaiiefleelcttiper centro glabiflùCon tredeci hor- 
■tiWi ■feoffe in<jnelgiomomedefimo, s’vdirono intimati à 
quegfhabitàtnprecipitij e tiraggi ; laonde chi reflato non era 
fepoltojvenhiadal tintore refoefangue. Reflò in fommado- 
: folata rutto quel paefe, lenza h 4 bitinci,& habitationijmaffi- 
■ xncxheolrre il Tacco, die gli diedero quefli fotterranei venti 
volle partecipare del tnoefterminio il fuoco. Accefoque- 
flo (peroecellìtà crcd‘10 di quella legge, ch’obliga le difgra- 
itied mai venir fole) nel luogo della tuoninone; Fcccpompa 
di quel potere.con cui alla propria sfera con orgoglio,ogn’- 
altro oggetto fpreirando;s’inalza. Quindi con altiera crudel- 
tà dando il voloalk pietre, lanciando col- fuo furore molte 
ìjnachine, feced , huonri«ni t & animali firriflìma ftragge. 

"Sii la fera dd pnmodOcrobre,giorno fatale à quefli iufeli* 'Morte A'- 
CÌ;A*’gn(to il vecchio, D»ca di Brutifniphe Lunébnrg;.& Ar- giugni}* 
■emettono delia DjocefidiRazebnrg;uellacitti di Zclla reftò D * ca Ai 
rfpeglia.ro delle grandezze terrene, inflemecon la vita; di tap- Brunfiei- 
ti prrggi che godette tc! mondo altro ritenendo clic l’irn- ■& ht ’ 
.mortai ita del . nome . 

Il Tegnente giorno ndl'ifol» foddecta sVdì di nnouo quel 
tuono, ch’era flato gT’antecedéri giorni pfekidio d’atroci fui- terremo— 
mini- Seguirono alarne nuoce (coffe di terremoto, ma debo- t0 
Jijfe pure da Ila con iiccudinc que’ pocùich’crano rimafti, fatti bfoAAte- 
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Infenfatfnòn le giudicarono tali, come gl’babitatori delle rì«*' 
ne del Nilo non conofcono ftrepitofo >1 di lui corfo. Nel Lu* 
nedì prolfimo finalmente per inoltrar compita la congiura di 
tutti gl’elementi;conc<M:fero,& acqua,&aria,adaccreltere lo 
fpauento,fe nonlc calamità di quegl’affiitti N Yenne vudiluiiio 1 
tacque, mcfcolate con maceria, quali dì fuoco <e, fumo come 
di pece; con tal’impeto.e copia,che chi hauea péfieri per non 
crederli in-vn’ Inferno; giuditauaeffer quello l’vlcimo gior- 
no,incui minando la raàchiaa del nmncjo, faceua di mìertieri 
procacciarfialcro albergo. Il fi tore,ehe teco conducala que- 
sta prodigiofa pioggia; era>& à gl’huomini,&à bruti, intolo- 
tabile; elfcndo per altro tale la.vehe,menza,con l a quale diliv- 
uiauano,- die aH’impeto loro tal volta non pecca. relifterli. 

Perii giro di dodeci migliaa’eltefe quella hortibile tempefta; 
onde, e ne gl’huomini,e tic' greggi, e nelle biade; ne gl’edifi- 
cij,& in ogniXuppeUectile cagionò notabili ruine,e grauifiinai . 
danni »- u ■ [ ■ * i. c 

<- Nacque in quello tempo al Duca di Bauiera vn figliuolo in 

Monaco, oue. s'erada Ratisbona trasferito. Quiuv però la- 
■fciò fuoi vicegérenti, ch’interuenire in fu» vecedoue(fero4 
jrattati.del Collegio Elettorale; hauendo giufla cagione per 
partire la necefiità d’alfiftere al parto della Duehttìaraoglic.' 

Perla felicitàdi quello, c nella corte, e nellacittà lì celebrò 
con diremo giubilo gran fdla».<o dorme alla deuocione de s 
popoli, che folennizanoi contenti del filo Principe .. 

’jtemìB» Sorto Hamio cartello nella Vticftfalia lafciafiìmo vltima- 
degflm - mence il Mallro di campo Ghctz; là onde hora è neceflario il 
feriali riuederlo, per conofcere i fuoi progredì. Già fabricate hauea 
nella Va- l e fue fortificationfifondato il ponte difegnato di naui; onde 
tflfali a principiò Ja batteria con le ordinarie machine, che s’vfano 
/etto il nell’abbattimento d’ vna fortezza. Gl’affediaci nfpofero all’ac- 
tàttx.- me nemiche, con molto corraggio;e valore; dimodoché con 

maggior fatica,e fudore di fangue,fù necelfario à gl’imperia- 
li l’acquiftarfi quella vittoria . Quali che lì ritirarono difpe- 
rati di buon’efito dall’imprefa . Ma pure dandoli d credere,- 
* che la propolìtione di buone conditioni haurebbe tratto quel 

prc lidio ad arrenderlìjContimiarono gl’alfalti.- E così accad- 
de, che con patto d’vfcire con armi, e bagaglie,con le bandif- 
« re fpiegatc.dfuono di trombe,e tamburo; rinontiò in poter 

del Ghetz quella piazza; conduccndoli neH’Haflìa. Acquirta- t 
“ rono però gfimperiali oltre il cartello, le machine militari* 
che trà le conditioni • vollero ch’im fi lafcialfero ;; 
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Rodeua tritato le vifcerede’ Francofila perdita della Cit» Trocur#- 
ti di Corbiè, gii peruenuta in poter de* Spagnuoli. Era que- no i Fra». 
ila lachiaue,chc aprire ,ò chiuder poteua l’adito à grandi vit- cefi riempe 
torie nella Pronincia di Piecardia.. Commandò però il Rè rar Cor ~~ 
Chriftianirtìmo^he cóogni sforzo fé ne procuraffe la ricupe-.; ° ,e ' 
ratione. A fronte d’ambedue le porte dellaCitti furono inal- 
zati due gran baftioni,i quali fece riempire di foldatcfca. Erx 
forfè fondato il neruo delle Aie fpcranze nelle infidie , che 
machinauano alcuni della città, per tradirla, e ridurla di nuouo 
lotto il di lui ccmimando.Ma furono feopertii fuoi ordimen- 
ti al gouernatore,ilquale, delle fila di quella teflìtura formòà 
tr&capi della congiura vn laccio ; mentre i gl’altri folpetti. 
d'adherenza, diede bando capitale dalla Citti . 

Ad vn Cittadino di Mifna in quello (ledo tempo accadde,- Vrodizìo 
che ad vfo della ina arte, la quale era di calzolaio, legando al- veduto in 
euni legni; oue applicaua il ferro, con infolito prodigio vid- Mifna, 
de vfeirne fungile . Fu auttenticata la venti di quello porten- 
to dallatellimonianzadi molti, che furono prefenti>e di quel- 
Thutnoreraccolfero- Fùcommune non meno il timore, che 
i’ammiraeione, anche ne più gradi, e faggi;all’hor m adirne ohe 
à Senatori della Citti, da quali ciò prima era creduto vnfo- 
gno,ò vna fauola della pie be;pre Tentata fu vn’a-mpolla di quel 
fatigue.laquale ordinarono ficonfcrualTe in quella corte r j 

Crefcea in quello mentre, e s’auanzauaà gran palli la guer- Fatto d’~ 
ra tri il Ragozio, & il Bctlemita , A ilicurato quello, che i arme irà 
iTurchi,da quali erano fàuoritigl’intercflì di queflo,venirfeco- 
▼Dicano d battaglia; fece marchiar atlanti il Cornifio Generale. *-'° & 
fupremo del fuo eflercito,con cinque milla camalli . Comman- 
dò che feorgendo quella foldatefca bafleuole percontrape- ta ’ 
farle forze del nemico; nonricufafle d’attaccar la zuffa; altri-’ 

■mente effendo attédeffe i fuoiandamenti>e machinationi per, 
poter à fuo tempo opporre opportuno riparo. Intcfero i Tur 
chi le determinationi,ccèfegli del Ragozio, •informati pótual 
mentedi qtùtohauea nfolutoco’fuoKommàdi. Cóchiufero 
però con il parere principalmente del Vifirdi Buda,d’aflaltar 
ilCornifioconlafua gente, prevenendo farriiio delPrencipe 
medefimo,che col rimanete deli’efercitolofcgniua.In effecu- 
tione di quello péfiero verfo Scalanta>ouè haueua quello pia- 
tati gl’alloggiamàtijs’incatninòla maggior parte della caual- 
kria,có vn copiofo numero di Giannizzeri, & alcuni cannoni 
Erano duci in quello vÌ3ggio,ecapi nell’imprelà il Betlemita» 
mcdcimoA il Baisi lefmcuar . Di quella fubita molla h ebbe 
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iuuifo il Cornifio.clachrhauea mandato per fct 1 òptìrpae 1 b,ti 
fpiarelo flato & il fico de gl’auuerfari. Qiiindi fenza generar 
cófufionevcò nuouo moto» eh il tempo rio permcttcua,fenon 
frettoldfo; nello fletto luogo incaiall’horacon la foldatefca 
trouauafi, piantò il campo ; afpettando il nemicopronto al 
combattere . Giunterò i Turchi d non effere più di mezo 
miglio dittanti daTranflluani ; li onde in vn bofeo , tri la fre- 
quenza degl’alberi celarono i Giannizzeri, con ordine di fare 
al nemico vri’imbofcata . Andarono tra tantocon la cantile* 
riaad inco ntrarlirra alcune fue compagnie , e primefquadre 
de«d’a!tri fegnendo contraflo fenza però notabile faccetto *> a 
benché, per lo fpatioditrè bore inficine fcarramucciaffera. • 
'Si rinforzò finalmente aila gagliarda la zuffa, ch'inoflri pu- 
rè andauano ritardando, pcrfcogerfL, c di-numero, e di forze 
inferiori. Ma la necdlìtà rifncgtiò l'ardire , e quello accrebbe 
le forze; dimodoché gene ratamente principiando la batta- 
rglta, gloriòfamcnte la terminarono. Fu sì afpro da ambcile 
parti il combattimento, ch'il campo., in cui guerreggiarono, 
laflricaro raffembraua di fcheggic di lande., dcllequaii era co- 
lf ert^oii che feminato il fuolo. Non fùme no ammirabile da 
fortezza de’ barbati , di quello tolte il-corraggio de noftri ; Id 
onde inuidia effer douea trd'l valore di quelle due armate , pi» 
tpftochcgarra. 'L’efircmondimeno rifacendo a Tranfilium 
.felice,' lafcròd Turchi-co’ danni della perdita , le ignominie di 
-Vinti . Conofcendaquefti che nella cofianza degl iuucrfan, 
s’andaua radicandòvn gloriofo trioni© rfermarfipon vo ero 
d fecondarlo col fanguc i One mancaua l anttorira dclbtaccio 
armato; ferucndolìdellp liberti d’vn piè veloce,fuggironopcr 
acquillar&vna vittoriani cuibaftauaad effi il riportar pcrtro- 
fco, la ficurezza della vita . Lafciarono pernccdlira diquelta 
fu«»a due machine.-vna falconetta ,f&-llrimanentodegI appara 
rrecchi militari , che d’impedimento efler poteanoad vn efer- 
ctto faggttmoV Non erano però nè menlìcun dal. ferro ne- 
mico ,che-voIaua alla’ loro morte sùl’ale della rgenerofuidc 
perfecutori ; fe vfcendo dall'imbofcata i Giannizzeri , non gli 
impediuano -quello volo ; mentre le -tenebre della notte gli 
sforzauano.à riuolgeril -patto per ricouerarfi tra faci.. 

Hebbero i nollri-in qucfto trionfo l’infcgna indorata del 
Bafsà Tcfmeuar , oltre diece altri ftcndardi. Fu mortalmente 
ferito il J’afsd Sirigon , 8 c altri tré .pnnapaltcoudott^lle rot- 
aie della fclnauirudme. Ù Itragge dcgraltri pofe su I ndo di 
■Charontc i 500. Turchi ; non annoucrandorra quciti, 
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ch'affogttifi in quelle palludi, fenza la fuanaué, feppero tran#’ 
fitarc all’altra riuaV , ’ • _ ,V , 

Ncirintendère limili niW^tierrieri tri quefti due Principi 1 Colone 
gencrarfi potrebbe cunofiti in chi legge di Caperne litigio- dtllofdt- 
rifc.c penetrar imorini, co’ qualiil lóro (degnò fiacon tài'im- ,r * 
péto fcorfo allarmò. L’anno 1631. Sali mio DauidVctìgnòto 
del Betlemita horà regnante , fi fece pàrtegianodel Rè di Snc- 
eia ; al l’Koc’ appunto eb'iHìorc dèlie fue glotte fpàrgéùà l’odo- 
ri dèlia fama, apportatrice deH'immortaliti dèi fuo nome . 

Adunata però molta géte.al numero di dui niilla faldati, con 
incelinone d’atcoppiafli airanriataSuidéfe; cagionò nellani*' 
ifo dèlKagózfamolti fofpétci , che gfintimauano danno noi»' 
minóre, della' priuàtione déllò'ftato. Dubitaua, che non afpf- 
ràfie al jchrono di Tranfiluania; Capendo con quanti gradi di 
ifiathirrationc,e tfinfidiè procurata sgabbiano altre fia coque-- 
ftàafcefa.i Signóri di quella natione . Sottraendoli però al pe-- 
rfcolo , prima di foggiaceme al colpo temuto^; cominriòàrH-' 
ftruggere qiiell’vnionc di forze.che l‘ingeIofinà;pèr allìcufarfi ! 
dlnòn hanet riuali.non tanto odiati dachiama,,qitanto da chi 1 
rfcgnà. Chi non puoterefifierè iqueftt tentarmi , opferòedn^ 
trò di lui co’ tradimentfrordendò ▼nì'coflgima, chi rtonardf- 
uà di formare vna battaglia .- Nella tèffituta di qucfta entraro- 
no alenili Signori di Trarifihtània^ cotti fpo ridenti nella mali- 
gtìirà degl ’affettii Bèclemiti- Hiueua fimilmentógràn parte 
ih eflaii nominato SMimiò , la cuiaiutorita irt qbeftaimprefa 
gli meritaua nome di capo.- 

Concertata haueano i ribelli vria dilèetéiiolè caccia, alla qua- 
le da' complici di qbeftonègotio fù'ifróitatóil Prencipe mes- 
cle fimo, effe ndofi gii preuenutoriniiico.cogl’apparecchicon-- 
tìencuóli alla fua’ prefenza . Promife di falennizar conali'e-i 
grezza quel giorno, in follieuó degl aftann i, che nafcono trdle 
grandezza; germogliaridò dà continui affari de’ Grandi’. Ma t 
non perinifela Diurna prouidenzà, che coli alla ciecxcicor- 
reffe infenoallè proprie ruine; con appoftato-incontrofodif- 
ÉiceiidóalIamaHgnid de’ traditori . Il Salinaio ftefló che d» 
qhefti età l’Achille, fù l’oftacolo all’efito de’ lorodiffègni , 
eue eraconefiiconcorfo nel rifoluere,gli-fii contrario nell*— - 
eseguire. Moffo da vn’aflèttocK pieci , ò permeglio dire fti-- 
molatoda Dio, che cura particolare ha de’ Grandi^ come cf- 
templari più viui, ancorché imperfetti della Aia potenza, e di- 
niniti;nel giorno medefmo, che tragieoefferdoueaperlafua 
morte s'abboccò col Principe ► Loperfuafe ànoa interne nire: 
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i u quella caccia, eoa parole » cffcad.chemoftrando zelo della 
di lui fallite; cagionarono fofpetto di ciò, eh 'appunto era . Lo 
violcntòadjVrtJlcompita relationedellaciongiuraicome che i 
• • Prencipi,qua(ì altre Deità permcttercnonyoglionoche nulla , 

v glifiacelato.Ne'propriintereffiogn’qmbraditimore,voglio- 

•» »-• no che firifehiari , con vna gran luce di molte informationi, , T 
•H * ch’al.fine /cuoprano la verità. Atte.rrico.rellò dalla certezza del , 

pericolo , in cuisù deboliffim© fìlo,haucua fieuole follegno la 
fuayira, fe l'appoggio di quella fuprema prouidenza,non fup<* . 
pliua al mancamento dell’humana conditione.tanto facile nel 
foggiacer à gl’inganni . Mandò poi in fua vece alla caccia yna 
nnmerofa copia di gente armata, la quale facendo preda de,’ 
congiuratici vniti per compire iltyadimento; di molti fece . 
crudeli dima flraggCjrvC* ebaodofi altri alU prigipne, per dopo < 
fogge tta rgl i i più crudi tormenti, ch’appreftariàppianoi car- 
nefici . Stefano tri tanto , ilquale boraguerreggiu ; pereflere . 
dagl’altri in luogo più ritirato diilantejcomeanche per edere 
in habito forafliero,non annouerato tri delinquenti;non par- 
tecipò della pena de’ complici , ancorché communicafie nella 
colpa . Dall’efito però eie’ compagni auuertito , quale giro 
prender potette la ruota della fua fortuna , neci Aitata d raggi- 
rarli fecódo il moto de’ fuoi demeriti, fi rkouerò lotto la prcn 
t^ttione de’.Turchi , fcanfando il furor de’ cattighi • 

Nons’efiinfein quello fangue l’ira del Ragozio , ne puote-^ 
ro far aborto i concetti del fuo fdegno, ancorché compiacciu- 
to di tante ftraggi • Quindi non hauendo contro chi vendicar- 
li; verfo Salimio riuolfc l’arme del fuo furore , mofirando che 
mai deuc Aimarlificuro il traditore,appreffoil Prencipe tradi- 
to ; perche pretende quello trar da lui il veleno per mcdica- 
mencoj teme però Tempre d’hauerne la morte . Ancorché per 
hauerfeoperta Scongiura meritaffeil perdono; quello però 
Dons’elkfc,che à faluargli la vita . Lo rilegò in vna profonda 
fpc!onca,luogoil più horrido,che fi troui in tuttala Tranfilua- 
nia. Pane, & acqua fel’affegnarono per perpetuo alimento; di 
cui anche fearfamente proueduto,hauea perordinario calìigo 
il penar famelico. Era impenetrabile quella fpeIonca,& à cia- 
(cuno era prohibita l’entrata. Incofi niifero fiato però fi dice, 
che dalla malancholia oppreflo.indenioniato diuenne.Fù per 
li fiialiberatione pregatoil Ragozio dall’Imperatore ,à fug- 
gVfiiione de’ Gicfuici , che fecondo illorvfo, e zelo, in quello 
uegotio vollero ingerirli . Oilinato quello nondimeno nel fuo 
rigore; ri fpofe,cilkr coaucueuole , che redatte fcleiauo del De- 
monio 
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inòhio,chi fempre nera flato fcruo , e fcguate . In fauore di 
quefto infelice non furono menorfficaci le preghieec di Ste- 
fano, ilquale con molte lettere fupplicò d'impetrare men fone- 
rà giuftitia, contro il cognato.Ma,come afpidc i gl’incati; lor- 
dò Tempre fi moftrò quello d fimili inftanze. Quindi il brac- 
cio ricercò de' Turchi, per reprimere gl’effetti di cofiofiinata 
ctudeltd. Col mezo della forza,ftimò di poter ottenere quella 
rittoria , airacquifto di cui era inflitti dente ogn’altro sforzo. 
Fù prodigo d’aiuto il Gran Turco ; protefìando però prima à 
Celare, che la moda delle fue arme, haueua per vnico feopo il 
fauorire Stefano;deprimendo l'orgoglio di chi fi face ua tirano 
dellaTranfiluania. Nell’Vngaria nondimeno quefle protette 
nontolfero i fofpctti ; perche c fouerchia fimplicitd,il por- 
ger credito alle parole ci chi non hi fede « Oltre che vniuer- 
lalmentc è follia il credere j.ch’vn Grande famelico Tempre di 
ruoue grandezze ; non prenda il cibod’vn nuouoacquiflo, 
quando commoda occafione glielo porge. Confaggiarifc- 
hitionein fomma fi mandò buon numero di foldati alla dife- 
fa de’ confini, ne’ Catte Ili i quetti contigui con buon'ordine 
diuidendofi . 

Preue deua da quetti principi) il Ragoziovn fine poco fe- 
lice jlàonde con vna volontaria priuatione del dominio, di cui 
altri ambiuahauer il poffeflo; giudicò meglio il liberarfi dalle 
violéze,ch’d quella procurauanoaftringerlo»Ricercò però d- 
eflere anch’egli gratiato di qtiefte conditioni . Addimandò 
primiera niente vn faluo condotto , per eflcr ficuro dd ogn ’in-, 
fiilto,ò effetto d’hoftilitd in qualunque luogo del Regno.VoI- 
le fecondariamente liberti, per difporre d fuo piacere di tutte 
le ricchezze, ch’acquiftate egli s’era negl’anni del fuo dominio. 
Fece finalméte inttanzad’hauer vn Cartello, d'ordine loroaflì- 
griatoglijuelquale viuendo con ficurezzajcon vna quieta pace 
andartene potette incontro alla morte. Fù rigettata la fuppli- 
ca,& efclufi dalla fperanza del bramato compiacimento i defi- 
dcri . Ad ogni particolare s’oppofo Stefano, fatto capo in q ne- 
tta imprefa , dallaquale fperaua folleuato lottato dellafua for- 
tuita, otie fompre haueua afpirato la fuaambitione.Rifpofe al 
primo punto della fua dimanda, cli’d dilui danniappunto era 
ck tt insta qnetta motta d’armijin etto folo eftinguer douendo- 
fi l’ardore di quefla guerra. Al fecondo foggiunfo, ch’era de- 
bito di giuftitia l’obligarlo alla reftitutione di quanto haueua 
•jngiuftainente vfurpato, nel tempo del fuo gOHerno.econ 
«'ftorfioni 1 ** con immodeste grauezze , fucchiando il fan- 
' Lìi! u Q*. gue 
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gue i vaffallì . Al terzo finalmente replicò e (Ter giu fio, che 
fe gTaffegnaflc per ricouero,& alberga perpetuo quel cartel- 
lo, ch'eicoucanca tirannide à Salimia fuo cognato,daco hauea 
per carcere „ Intendendail Ragozio nella propofitione di 
quefti partiti, vna crudele rifolunone contro la propria vita ; 
determinò di non giunger à quello termine; il peggiore che 
pauenur poteffe, fe non ftralcinato dalla forza » c da quella 
necefficd, icm non fidàrefiftenza. Congregati però i prin- 
Cipalidelloftatojconfigliòcon elli i mezi più opportuni, e 
facili per mandar ad effetto la fua decermi natione, la quale era 
di rifpondere eoa Tuono guerriero, ì chi feco difpurauacon 
lingue di ferro.. 

Fatto cT- Mentre dunque - guerreggiano quefti ; non men’oftinata- 
arme mi mente con auantaggiofi progredì, còmbattcuano nella Bor- 
la Bor&o- gogna i Francefi & d Ducadt Vaimar. lì non poetano non 
tua . fnccedere diuerfe fcaramuccie.e battaglie; mentre nell irtef- 
fo paefe, e quali che vnita comedi era Tarmata Imperiale. 
Verfolametàdel Mefe d’Ottobre, panie «1 Galaffo, di quella 
Luogotenente fupremo,efTer tempo opportuno per incon- 
trar i nemiche tentare in qualche granfatto d'arme vn’illuftre 
trionfo .. Comparue però colcorpodella fua gente in faccia 
deH'efercito contrario, comroandato perla parte Francefe dal 
CardinaledellaValIetrajper 1 altra dal Vaimar. Informati fu- 
rono qut Ugualmente ben fortificati erano ne’ fuoi porti glV 
Impenali . Quindi ordinòil Duca Bernardo, che tutta la ca- 
ualleria non deftinata altroue, fi riciraffe à gl’alloggiamenci 
del Conte del Rheno, come più vicini i quelli del nemico; 
e come che veniuanoad iuiopporfi pertìanco».a Croati, Se 
à Polachi. Alianti peròl’effecunone di quell’ordine, col con- 
ferirò del Cardinale, commandòal Maftro di campo Ranzaii, 
che con alquante compagnie di caualli fi ritirafle in luogo, 
d’onde facilmente porger poteffe nella battaglia foccorfo ; 
rinforzando con nuoua foldacefca i corni dclTcfercito, ch’in- 
ueftir doueano per fianco gl’imperiali. Difpoftiintal guifai 
principi) del combatnraearoifecero marchiarauanti il Colo- 
nello Rofa, con la Vangnardia ^ fegnitato per fuflìdio dalle 
i compagnie delTOhenwo,edeI Concedei Rheno. d'allog- 

giamenti del Galaffo , hebbero per primo feopo ; colà di- 
rettamente inuiandofi; e dal Iato deliro riftringendo la fua 
genti: per non auuicinarfi à Croati. Nel primo incontro 
Sortirono efito felice ; neceflìcando alla fuga quattrocen- 
to caualli del Piccolomini, de’ quali però primadi giungere 
; “■ àficu* 
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à ficuro rìcouero, altri furono trattenuti prigioni, altri dulia 
morte arredati. Mi perche ogn’hor più s’auuicinauaao i 
Francefi alle troppe de’ mofehettieri, che sforzati furono i 
foftenere vn grauwìpioaffalto; fioche.dallanecdiici d’effere 
. hiperatis’efencaronocon volontaria ritirata. L'ifteffoauuan- 
ne ad altri Francefi, che fottoil Tupade 1 io affai irono i Croa- 
ti . Fùcosì valorofò di quelli il contrailo, che fuperandogl'- 
altri gli violentarono i ritirarli, & d ricercare con molta fretta 
dalle compagnie defignatc il tocco rfo . Scorgendo nulladi- 
meno,ch’eccdfidi forza combatteuano gl’cccclfi della loro 
gencrofitdjricuCarono di reftare, ancorché vinri,vccifi.Quin- 
.dial vederli tin procinto d’eflere per ogni parte circondati 
.dal nemico, onoe foffe disperato lo fcampo, preuennero in 
procurarlo con la fuga,nellaiquale velocemente rìcorferoal 
monte, in cui era compartita la fanteria del Galaffo.. Volaua- 1 
no,nonchecorreuano per giungere alla ficurezza di quello 
- ricouero;che peVò per renderli piti agili, lafciarono adietro 
quanto effendogli d'impedimento ; effer poteua ritegno al 
corfo della vita_.. Rollarono À nemici ricchiflimc fpoglie 
mentre Signori rimanendodchcampo, poffeffori diuennero 
di pretiofa preda. Ne padiglioni mamme dcU IfòIano,fececo 
acquillo riguardeuole di molti pregiati oggetti. Ritrouaron- 
•«i anche due lettere fcricte dal Galaffo, có ordine di daratlar- 
xne lafeguéte notte.elpingereconimpecuofo affalto l’arma- 
ta contro gl’alloggumenri de’ Francefi; non tanto con inten- t, 

rione d’vnaglorxofa vittoria, quanto con penfierodirihauere 
■ i fuoi, ch’apptetìo quelli erano rimalli prigioni . Impediti 
peVòdall’efecuttone di quelle lettere dal trionfo del nemico; 
regillcarono il fucceffo di quella battaglia nel libro, non de’ 
vinciton,ma de’ vinti. Al Colonello Lodouico fù sbandata 
tutta lafua gente, che particolarmente era in vn generato va- 
lore illuflrcj rellando inoltre la perdita di mille, e ottocento 
causili della foldatefca del Galaffo; fen za rammentare molti 
altri, de’ quali non è memorabile la ftragge ; mentre d’vn tale 
.trionfo folio sì copiofe le glorie. 

Fùin quelli tempi terminata la caufa del gid altre fiate no- jj Mtfi4 
minato Mellìa.Ogn’hora più fondato nella fua peruerlìti,pa- fantani- 
rcua,clie le contrarie perfiufionigji produceflc ro nell’animo C o vìe fi n 
tiuoue radici di qqcl fuoiantaftico hmnore; invece d’ellir- tentiate 4 
t parne le auriche. I tormenti,& i callighi,che tellituir foglio- morte . 
pò l’ingegno ad W: pazzo apcrefccuano l’ollinatione in co- 
rni. Vedendo però i giudici, effer vana ogni fperanza di 

Q., * trarre 
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trarre la fua mente da’ fentlmcnti sì perfidi; gl’intimirond 
Sentenza di morte 1 . Quella incontrarlo donfca lotto vn cep- 
po; come il luocadauero trottata hanrebbc la fua tómba nel 
fuoco . Ad annitntio sì horribile non cangiò,nè lo /lato della 
mehte.nè' la fcrenità del volto . Col 1 medefmo tenor di con- 
fhnza.confcruò il concerto degl 1 affetti, fenza punto inhorri- 
dirfi il cuore, nè impallidirli la faccia. Non diede alcun fe- 
«nod’hauerc vdite quelle parole, ch’il timore fi effer ‘fulmi- 
ni, ancorché lìano lolo lampi preludi di futura morte v Ciò 
folamente diede à vedere, quando ardito rifpofe, qualmente 
non altro che I humana cecità e nulitia era i lui òccafionc 
di dolore in quelli fentcnza; e che-la cognìtitìrie delle hurna • 
pe colpe, era l’vnicà pena,dicuifi lagnafl'e. Soggiunfe, ch’il 
confegnaril corpoluoallc fiamme, onde incenerine j eravn 
porlo in vn Campidoglio, onde vfcifle pi il gloriofo; mentre 
t :on maggiore maranigliadopo il terzo giorno vedutoogn’v- 
n « l’haurebbe riforto . Nel fine di qneftanfpolla, comincia- 
rono cort le lagrime à fauellare-móJco dmcrfamehte gnocchi. 
Principiarono vn diluuiodi pianto, che contrafegriaiia gran 
nei nbi d’affanni. Interrogato da quali vapori fólle generato; 
‘^ifp.ofc che procederla dalla confideratione de’ peccati de 
g|’Jiu'omini,e dellacommnnc perfidia del mondo, afcela à tal 
gracioschc machinauafi vna fceleraggine sì grande, quale era 
ladi in.' morte . Il ircgotio finalmente della fua vita pafsòda 
comma! "«di all'tfecutione, e dalla verga del Giudice; alla ma- 
naia del Carnefice ; Con molta cariti, & efficacia gli furono 
replicati g.l’vltirm auuifi,acÉiòche fi rifoluefiedi lalciar le fa» 
noie, in tèmpo che fi trattaua dello fiato dell’anima pertuct* 
l’eterniti . Fu perfnafo i quegl'atti di contritione, ch’cffer» 
gli poteanó fecondi di falutc,e di grada; animandolo dciò 
col mollargli, ch’invn momento di penitenza tiacquiftarlì 
•porca rimmenlìtd della gloria, fmarrita tra tante federag- 
li . A qnefte voci 'con vn graue forrifo, diede ad inten- 
elère che de loro detti beffauafi Dunque , dille, efforta- 
te ad c<Tere della propria falute anfiofo me , à cui tocca il 
donarla ad altri, come Sahwtore del mondo, e Redentore 
degFhnómitli 1 ? Quindi feorgendofi impoflìbilc il rimedio ; 
'li lafciò'come difperata la feliciti dell anima , non meno 
che la vita déF corpo . Quello però al ferro coìifegnotfi, 
thè nc tronca li capo ; fi rimandò quella al tribunale dejla 
I>itiina giullitììf 'ihe Ja condannò i tornenti . Per* compi- 
mento pofda’ dèlia fentcnza hebbe il rogo deftin'atogli da 
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giudici; ooe connertito in cenere fil confumarala Tua Dimmi' 
tè,' che mai ranuiuandoff, auttorizò la falliti delle fue chi- 

mere^u---.. . oi'irmibac-ifi . \na..,a ’ « n; «>■; 

. R jtornò tri tanto ilPanìer allodio del force Voerbianq, v TÀn * 
-gii abbandonato per foneceffitdd’ùffirtcre alla battaglia,- tri 
•la ftia foldatefca, e gl*lmperiali feguita fotto Vuicftochie . fitto V* 
Partendo dunque da qu»L campo trionfante, rientrò nella tròia»*. ' 
principiata imprefacon tutte le fue forze. Haueua il cari- 
codella difefa di quella 1 puzza l’Hatisfeld, d cui non poffono 
denegarli le lodi còtiueneuoli ad vn prode guerriero, & ad 
▼n fetkle-mimftro . Fece pompadel fuo valore, e della fua 
irirtùi fa quale nondimeno prmad’ogni foccorfo, non pote- 
va mantenerli sù foli fondamenti, che porgeua la genero- 
•fitd del cuoro i Non riceuendo calore la magnanimità de* 

• Tuoi penfìe ri da fperanza d’aicun’aiutoi mentre nella foddec- 
-ta zufla didìpaco reftò rertercitodc’ fuoi ; rifolfe d’arrenderfi 
%er n^i partorire mine maggiori, con quellaoftinacione,che 
-poteua render ili nemico più crudele, ma non già inferiore. 
'Adodeci d ( Ocrobre t vfci da quel forte il prcfidio,fehz’arme, 

-e bagaglio; trecento de’ (oldari di quello ritirandoli fotto 
l’ómbra delle palme Sue deli . Lo tranfitarono di là dal fiume 
Albi fopravn ponte di naui, longo vn quarto di miglio con 
-ordine dato dal Panir ad alcuni popoli circonuicini, di pro- 
cederlo di vitto nel viaggio,che drizzarono verfo Thurin^ia. 
Entrarono i vincitori nel poffeflo della piazzarla quale 
- abondante di monitione; non rcndeua che molto pregiabile 
- quello trionfo. ; i .• ’ 


In quello mentre l’efercito del Galafso,dcui dopo la de- // cdlftb 
.**!?”“* vni «^« no airone compagnie di Spagna ; prò- lodi Mi- 
cuzò d inoltrarti i rifarcir le fue glorie nella Borgogna. Ri tro t ab tanfo 
uo però il fenderò molto lpinofo,& afpro il viaggio, per ef- vitnprt- 

• fer peffimò le flraderdifficilein con&guenza il condurre Far- fidai Gè 

' tigliaria,& ogn’altro apparecchio militare . La rifolarione ^*S*\ ' 

• gid era ftabilita d’afialtare improuifamente in giorno deftinar 

• toil Cartello di Mirablaufc, che può dirli la feconda por- 
ta per entrare nella Francia . Non puotc però con prc- ‘ 
ftezza effettuarli quello penfìero ; riufeendo neirefecutio» 
n * malageuole l’imprefa , per l’inondatione dell’acque , 
che fatte hauea impratcicabili quelle ftrado . Nel primo 
parto fù neceffario fermar la foldatefca , per dar tempo, 
onde precorreflèro le machine, & i cannoni, che bifognaua 
ttrafeinare, non conduce . Coronando trd tanto l’Ifolano 

c.irrr- " àCroa- 
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ì Croati, che rellando ne’ loro pofti andafferotemporeggian- 
do,per tener i bada i Franccfi, e ritardare il loro impeto . Cofi 
auucnne ldondefenza impedimento snuderò felicemente i 
. quel termine, ch’era ptefcrittoda* defideri . 

, A ventitré d’Ottobre i primi raggi del Sole trouarono ilG> 
laffo con tutta la fua gente Cotto Mirablaufc . Mando Cubito 
. , m auuifi , non tanto i Cittadini , quanto al prefidio della Rocca, 
che arréderfi doueflcro volontari alleliie forze, per no cedere 
con danno violentaci . Rifpofero quelli^olnon rifpondere ; c 
moilradodi non attendere queftefueoblationi, con maggior 
-Granitale ricufarono.Cangiò modo di fauellare il nemico;con 
più alte voci procurando d’efler vdito da chi fi fingeua Cordo. 
Con le machine»e co cannoni principiò d battere la Citta.Re- 
plicarono graffediati,nello fìelTo tenore , e col mcdcCmo fuo- 
no tanto vak>rofamcnte,che lecco dirli puotea maggiore del- 
la voce. L'vnione nondimeno delle forze Imperiali mi raccol- 
te yconferuaiu m vigore l’aficdio, percontinuaregl’affalti; li 
one s’andauano fnertiando gl’altri Tempre meno habdi al rc- 
fiftere. Recando però fucili fuperiori,s’impadronironod vi- 
uaforza della Citta , nella quale chiunque futrouato con 1 ar- 
mej cadde tra le Irraggi daHarmeopprcfio.Paruc nondimeno, 
che, quali ingiuftamente vfurpato, mudar rollo volere loro 

a ueft’acquifto il fuoco ; perche nafeendo vn horribiJe meen- 
io, nel principio crudele, enei progredì vorace j atterrò a 
maceior parte dellecafc , e confumò principalmente tanto di 
fo r memo,e di vino.che per lo fpatiodiquattordeagiorniali- 
nicntatohaurebbe tutto l’cfercico del Galatfo. Statosi mife- 
rabile, originò nel prefidio,ch’oncor manteneafi nella Rocca, 
altri penfieri. Quindi riducendofi a pattijdella fola vita li con- 
tentarono; per effa lafciando tutto il ximanentem poter de 

nemici. _ ' , . * 

Trofaui Appenaera conchiufa la vittoria di quello afledio che prin- 
fcc il Co- cipiaronod moleilare, vno de’ Caftelli congiunti tradue humi 
UJfaifttei Arari, &Ofcara. Tràtalianguftie di patimenti lonltrinlero 

tentarmi con ] e mlteinfoocate,1cqualidentrolanciarono;cneilprcli- 

ntlla Bor ^ volontariamente era per arrenderli, à benché folle nume- 
ro fo di quattrocento loldati; Ma il popolo fu freno a quella si 
poco ge nerofa rifoKicione ; dilftiadendo con efficacia il cadere, 
prima d edere dalla neceffità , òda finillra fortuna atterrato: - 
Perfùadeuaà foflenerfi conia conllanza; mentre non veci a- 
«anoche per timore .Notarono pofeia quello impedimetoaUa 
partenza elitre flato accrcfcimcnto alle fue glorie; mentre v - 
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Francefe , il foccorfo di due milla fanti -, c «tóli «ualli . Nel f 
giorno feguente fece con quella gencc yna valorosa fortita » 1 

dallaquale colti all’improuifo gl’imperiali refiarono ai nume- 
ro di cinquecento preda del ferro i rima/tìjffalttr foggetti alla 
fchiauitudine.Fù nondimeno neceflicato i riti radi /non fenza 
danno notabile preludiodi pcpdit» maggiore » quando eletto 
^hauelfe dtftura fronted' vn’elercito intero, che folleuato s’e- 
ualla ftrepito delle fuc Araggi.. Nè- ce fso per quello l’affedio,. 
anzi fù da gl’ Imperiar» con maggior feruore continuato . 

Poco dòpoil Cónte Mai#ricio di Nafiau Generale dell’ara L’armi 
mira maritima per iconféderati degl'Olandcfijiiauendo con- u dtg'% 
fide rate, e lafciatfe in buono flato le fortificaQOnid’Amfter- 0 !*ndcfi 
dam ; con le naui pili principali finalmence, (piegò le vele ài: wtbià 
venti, pereheneMeno dì quelle godendo , lo fanòriflero nel vtr f* ** 
viaggio verfo il Brafil . Segniuuano molti altri legni berrmu- 
nici>eproueduti per non temere ; anzi perattcrrir eflii nemi- 
ci . In quella armata era ir neruo delle fperanze dégl’Olan- 
defi , i quali col foccorfodi quella', flimauano di potera/ficu- 
tarc Fernambuch dalle inlidie e da’ s forzi drque 1 1 1 de 1 Brafil. 

Non molto priora eranargiunpe fe patenti Imperiali al Conw EHttion» 

Hatisfeld nelle quali era conftitiiito Luogotenente fupre- <*/ Hatìf 
Gin npllVf^rriVA.Q^imi^ rlólfn frinii o Ai felA in 


mo nell efcrcito, adunato délfc forze dell’ l mperio , e di quelle im 

di SafTonia .- Con tratti di modeftiajaccusò prima huimlmen-i ^S. 0 ^- 
tel’clétrione di chi lofolleuauaad vna tanta dignità, pefo in -, 

pmiiU -tu jai r..~ 1 j- l'armi 


eguale alle forze dèi fuo merito. Moflrò pofeu d aggradire j**? 1 - 
quefl’h onore r per rifcontrodicni,la grandézza di chi l offe- 
riuamon Jafciaualuogo di rimeritarlo, die có la feruitù. Quin- 
di fomigfiancifentimenti referifle, perdi, feri nere gi’ofléquioli 
adétti della fua gratitudine; cogJTauuifidi quanto operaua, 
montandoli d’vnatanta gratia degnoj più che con vani carati- 
teri grato.. - ' -..iir-. ,l J : ' 

■ Hò riceuute.pagando italico debito di riuerenza le k tre re „ a ~ 
della Macfli voftra , fcritte in Ratisbona i venti diOttobrc . 

Con mia confufione vedo.chei fauori di V. Ma. mi' portano i ùtftldàl 
quella fublimiti digrado,à cui non poteano *fenoncon volpi l'impero 
di temerità follcuarfi né puri penfieri >, Conftituito mi feor- ttrt ptr 
go,nonfènarofforeperilmiopocamerico, nèfenzaòmore l'onore 
per la debolezza delle mie forze Luogotenente Generale d- rittuu -•« 
vn’efercito sì podcrofo , sù gl'homeri del quale folle ntano le ^ L"°£» 
gk>rie;ela feliciti dell’Imperio. Non deuo proporre altri fe- ten ^ eC * 
gni di gratitudine, che lobiarionc d’vna pii) rigorosi fcruitù, 8c rtralt ’ 
ùu- «fatta 


/ 
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c fatta diligehzinégt i interefiì di V. M. Dall’effetfè in pòrto fu* 
pcriorc i gl’altri prenderò legge , per cffere nelle fatiche,' & in 
tutto ciò , che farà beneficio dell’Imperio maggiore d’ogn’al- 
tro. Ciò prommetto, con fperanza,che mai debbano mancar- 
mi i mezi neceffari al combattere , non che al vincere ; Rapen- 
do fi qualmente nulla giouala diligenza, e la prudcnzad’vn ca- 
po, quando non hanno vigore le membrajperche non riceuo- 
no fpirito da chi è l’anima de* corpi guerrieri. L’auttorità , e la 
forza fono i due poli, che reftando immobili porgono com-* 
modità al minifiro,chc commanda d’eternare il moto di gran- 
de imprefe. Suppofta per quella parte l’alfiftenza di V.M. e del 
Serenilfimo Elettore ai Saffonia.à propri interelfi ; cogl’eftetti 
della mia feruitù darò i vedere, quanto per lariceiiuta di que- 
fta vltima grafia , habbi maggiormente òbligati gl afletti della 
mia deùotione. E perche fi veda dall’opere,più che dalle paro- 
le con qual’ardore io procuri la fodisfattione del mio debito; 
rapprefcntarò allaMacftà Voftralo ftato prefentede' fuoiin- 
terefli ; accioche conofca, ch’i progrc fi» del fuo efercito laran- 
no l’ordinario fcopo d’ogni mia attionc,e penfiero . ’ 

L’efercito Imperiale fi và trattenendo nel paefe d’Halber- 
ftad,e fuoi contorni; mentre la foldatefca di Salfonia è ferma- 
ta nella Thuringia per rinforzarli, e ricuperare il primo vigore 
per nuoui tentatiui. 11 nemico aquarticrato inrorno Vitfto- 
chio.e Churitio s’era fpinto all’alfcdio del Forte Vuerbiano, di 
cuihierihebbiaiuiifo, che riufcendo vincitore ; re (bruitone fu 
nel pofleflb trionfante. Quindi hòintelo, che partendo laida 
armata fopra d’vn ponte, ftà per condurli à Soltuedehlà onde 
di mio ordine buon numero della no lira gente-, è in procinto 

per marchiare ad incontrarla . Auuilar non polfo- per bora, 
quanto fianonumerofi i noftri eferciti;non ancora certificato 
di quanti lìiféguita.ò la mortella fuga nell'-vltima battaglia, 
che fuccedette à Vitftocchio . Aflìcurar polfo foIaméte,cflerui 
nella noftra armata penuria ilorabiledi fanteria ; per hauerne 
il Chlitring condotta nella Sbfia buona parte , eh eccedeua il 
numero di 2500. fanti . Oltre che era necelftti impiegarne 
' 550 o. nel prcfidiare i forti Magdeburg , Victeberg Torgauia,e 
Drefda.-luoglv’i tutti di confideratione, e bifogneuoli d'hauere 
chi nefia pronto alla difefa; perche fono foggctnall’eflere fa- 
cilmente asfaltati da nemici. 11 Mail rodi Campo Ghetzall in- 
contròtiene maggiore neceflird di caualleria, 'perche con que- 
lla relìftere facilmente potrebbe nel tuo pollo a glanucrlari, 
lappi dio de’ quali colà, e care Iliadi canali!, L Lò. più volte, e 
rr con 
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€on lèttere ,e -con corrieri follecitato all'vnionc con la noftra 
gente; ma Tempre frollandolo irrefoluto, non sò conofcere 
quali fiano i Tuoi penfieri. M’abboccai vltimamente con il 
Duca di Luneburg, dal quale hebbi prontiflìma offerta della 
caualleria, in foccorfo della foldatefca di SafTonia ; quando 
l’hauefTe richieda il bifogno. Negò nondimeno di fommi- 
ni Tirarci fanteria; ragioneuolmente follandoli con la neceflì- 
ti,che n’hauea egli Ile fio per munire.e prefidiare lefue for- 
tezze . Dalla Slcfia non intendo alcun nuouo accidente; fuo- 
ri che il paflaggio del nemico, che hà tranfìtato l’Albi, onde 
tongietturar deuo reftate fiano in quiete, & in ripofo le co- 
-fe di quel paefe . Al prefente giudico neceffario, mentre l’o-’ 

«io de’ nemici ci dà tempo, l’aftaticarfi in preparar monitio- 
'ne , ordinar fortificationi, e difporre il tutto, in guifa che 
-non folo fia fìcuro il noflro efercito, mentre non hà gran 
•contraili ; ma polla anco alle occorrenze valorofamente 
combattere, e gloriofamente trionfare. Ter quanto com- 
portali debito del mio vfficio, in me nondoura defiderarlr, 
che buona fortuna, oblletrice ordinaria delle imprefe,,che *"■' 
-partonfee anco vn gran valore; con che facenao fine aliai 
Mae (là vollra homiimcnte m’inchino. 

Di Lipfiaddì jo.Ottobre 

Iti quello giorno i’Vrangel con lamaggibr parte delle- •p, oZr ,/r 
fercito,e 44. cannoni, smino vcrlo Biumenberga. Nella not- déll'yr* 
•te diede ripofo à faldati, fermandogli in fito due miglia di- „/. 
{lance da Berlino . Gl’habitanti di quello cartello attende na- 
no il fuoarriuo, con timidità non minore di quella, con cui 
afpctta vn reo la fentenza di morte . Erano fenza monitioni, 
e fortificationi, onde'opponeflero vn riparo à gl’infulti del 
nemico, ò pure trouaflero ichcrmo alia difefa di fe Ile (lì. Già 
erano alPVrangel precotte le oblationide’ nobili, ch’offeri- 
uano vna gran fomma di denaro ogni Mefe; accompagnando 
-con qut Ile voci le preghiere, che cóferuatfeiliefa il rimanen- 
te decentrate, nè impediffe il colduar de’ campi. Il giorno 
Tegnente sii l’imbrunir della fera, accollò l’efercito al luogo, 
incuicoll’ifteflo pado.col quale marchiana, entrò; non eden- 
doni chi faceffe refillenza, mentre non vera alcun prefi- 
dio . Quello pofero ben si i Suedefi di cinque compagnie, 
alle quali fù adeguato per capo il Luogotenente Callen- 
bjuh:o. A’ Cittadini non relìò libera, che vna porta, oc- 
cupate l’altre, e guardatone da foldati il paffo . Furono 
-Tiretti à pagar in tributo quindcci mille brazza di panno ; 

R tré 
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tré milla paia di fcarpey & altretantc di calzo ^ A tutto 
ciò s’aggiunfe lo sborfodi} mille, feudi Imperiali, al qua- 
le furono violentati; oltre gli trenta .milla-, ch’ai Colonel-, 
lo Gens dicderoin. contanti >.obligatidallc proprie prom- 
raeffo .. 

Non erano meno ricche le prede, che da’ Spagnuoli,e da 
r*ri)*c- Fiamenghi fi faceano in mare ; mai feguendo battaglia che 
quitti 4 i non ne fticcedefle l’acquiftodi pregiate fpoglie. A’ tré di 
mare. Nouembre Pietro lans Capitano in vn vafl'ello, che portaua 
fei cannoni' già rapito à Doncherchefial Capo di Santo An- 
tonio s'imjToficfsò còti la forza deU’arme d’vna gran nane ca- 
rica di molte merci, tra le quali vera notabile quantità d’ar- 
gento, & altre cole pretiofe . Approdò con quefìo trofeo à 
Fliilìnga; oue poco dopo fùcódotto in porto vn’altro legno 
pieno di zuccari, tabacco, & argento il quale in corfo di mare 
era flato prefo da Gefarc Adriano . Nell'ifkffo tempo il fo- 
praft inte alle pefche di quel paefe , attaccò vna fanguino- 
u'zufTa con vn valgilo di Doncherchen , al cui Capitano 
fu da vna. palla leuato vn braccio, come dalle machine di- 
flrutta la gente- Quindi conquaffato il vafl'ello, appena heb- 
bs tantodifufìì [lenza, che poetile llrafcinatfi nel medefmo 
porto ^ 

I Doncherchefi^airincontro fi rifecero anche fopra lami- 
fura, & il pefo,de’ riceuuti danni - Nel giro di quelli giorni 
prelcro due nani piene di falumi, e copiofe d vna gran quan- 
tità di carni, ch’ancora erano in potenza iriceuere per pre- 
fcruatiuo il condimento del fale S impadronirono non mol- 
to dopo d’ vn’altro legno armato con otto cannoni, nel quale 
trouaronfi ducentobarilli di buttiro.quattocento' feffanta di 
carni, tré milla pelli di buoi, con altre molte d’altri animali, e 
finalmente buona fomma di danari. A quattro, e cinque di 
Nouembre conduflero lìnvlméte vitroriofi in Donchcrchen 
altre quattro naui, l’viiadeile quali era-di falc, cariche erano 
le altre di vini, e di carni - 

la citta- lutai gnifaper mare s’andauaà caccia d( limili prede,quan- 

ctErfor- do appuro il Partir in terra andana alla traccia femprc di nuo- 
dia vita ni trionfi. Superato Vuerbiano, incarnino verfo la Thurin- 
i -attaglia giay!?e il paefe di Brunopoli il fuoeflercito . Giunto à confini 
m da Sue d’Erfordia, mandò nella città vn tromberta con fue lettere, 
dtji. n -ii e quili ricercaua d’e Ifcr aflieuraro dcH’ofsertmza de' pat- 
tinile già fecero que’ popoli con Gullauo Adolfo Rè di Suc- 
cia gloriofidìmo, nell'anno 163 1. dopofabattagliadi Lipfia. 
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Bramarla che fofsero ratificate, piu con l’oblatione della fede 
mantenuta à quel llè,che con moltiplicare capitolationi- In 
quella certezza moflraua egli di premer molto, come necef- 
fariad poter regolare i prefenti intereflì, & aggiultare le Tue 
rifolutiom. Rifpofe la città, che non erano abolite dalla ftta 
memoria quelle prommefse.le quali erano regiftrate-alla par- 
tita d’irreuocabile obligatione. Rinuouò gl’atteftati d’vna 
fedele ofseruanza, nella quale come per lad tetro non era fia- 
ta manchevole; cosi aflicutaua di non voler efser cale, finche 
difobligata dal terminarli il tempo prefifso nettaggiuftamé- 
to di Praga, reftituita fofse nella fua primiera liberti-. Polirò 
per quello di confidare che S.E. non haurébbe permeffief- 
fetti d'hofiilìti.con chi proponeua fòlo trattati d’amicitia. 

>Gon quelle lettere dei Panir capitaro no nel “Senato altre 
di Sigifmondo Heufner,configliero,e commifsarioda guerra 
della corona di Suecia. In quelle addimandaua prouifione 
•per la foldatefca,di pane, e ccruofa; facendo inftanza, che d’- 
ordine fuo fofse condotta quella vettouaglia negfalloggia- 
menti di Verninghus. S’obligaua in rifeontro di liberare tut- 
to il di lei territorio dali’alloggto dell’efercito, e da qual fi fia 
altro dannoch’arreccar potefce nel fuo pafsaggio . Conce- 
dette il Senato quel foccorfo,ch’ei ricercauainegò nondime- 
no di condurlo nel Iuogo,ch’ci loro propoueua ; fcHfandolì 
di non hauer commodird per compiacere il fuo defiderio con 
quell’affetto,con cui aiutauano il fuo bifogno . Non so come 
fofse intcla quella negatiuaj perche iGrandi li rifentono del- 
la puntura d’vn’aco , e non fanno efser grati del donauuo 
d’vnmódo; nella ftefsa guifache l’occhio fi lagna d’efscrtal’- 
hor otfefo leggiermente da raggi del Sole, nè mai fi muoue i 
gratificarlo, lempre illuminato da’ fnoi fplendori . 

Ancorché poco dopo la maggior parte de'Suedefi lotto il 
commandodiGioanni Ertici} marchiafse nel Principato d- 
HalTta; non abbandonarono però quello pollo, con penfiero 
di colpire,come nemici quella cittd,dalla quale pattinano, co- 
' me amici . Non v’è fuoco, che fotto le ceneri meglio fi celi, 
di quello d’vno fdegno guerriero; perche all’opporturàcà del 
tempo regolati fono gl’incendi , che da efso germogliano . 
Nelle terre, e caflella vicine ne reftarono molte compagnie, 
compartite in tal modo, che fe ben lontane, firmgeuano la 
città con l’affcdio . Que fio fu occafionc di grauìlDmi danni, 
à molti Cittadini,e foraftieri,che da Er fard partiuano por- 
tando merci,oue haueano il cómercio^ouero colà conducca- 
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no le fue più pregiate fiippeUettili>& entrate, ò per trafficati 
le, ò periuitrouar loro più ficuroricouero . Fu per quefto 
da fuoi rinforzato il prefidio.e con buon ordine difpofto tut- 
to ciò, che poteuaelfer ritegno per non precipitare dietro 
l'impeto d’vn’improuifo affalto . Auuifati di quefto diffegno 
gl'imperiali, ch'erano non molto dittanti à Creutzberga fi 
conduffero, patto molto importante cuftoditodal DucaEi- 
fenacenfe fopra il fiume Vuerra. Vollero sfuggire l’incontro 
de’Suedefi,ma non ne puotcro fcanfaril ferro; onde leguì di 
molti detti vna horribile ftragge ; & impedito fù inoltre il 
congiungerfi feco, ad alcune compagnie, di Saflonia, aquari 
tierate intorno Naumburg . 

Si fpinfe finalmente nel Ducato di Vaimar il furore di quel- 
li,oue hebbe campo d'eftenderfi,e fpai ger le fue fiamme, che 
fcruiuanodi faci per render vifibili le glorie de fuoi trionfi. 
In breue tempo foggettofli il lot valore tutta quafi quella 
pronincia eccettuate" le cittadi Vaimar & Iena; onde raffem- 
braua.che feminaflero à mille à mille.non ad vna ad vna pian- 
taffero le fue palme . La Principeffa di Cranichsfeldia molti- 
plicò ad etti trofei; mentre nel fuggire verfo Vaimar con lo- 
ro incontrotti; onde lolo nel prezzo delle vefìiarriuò l'acqui- 
fto al valfente d’otto milla feudi Imperiali. Frà quelle vitto- 
rie fi forano vedute maggiori mine , fé il merito del Duca 
Bernardo faccndofi riuenre anco tra lernine,non fotte flato 
vn freno quella crudeltà, che s'cfercitaua contro i fuoi flati 
benché da lui non poffeduti. In conformità di quello pubi- 
camente profettarono d’aftenetfi dal foggettar tutto egual- 
mente à ferro.e fiamma, per il riguardo che haueano al valo- 
re di campione così illuftre , ne’ cui natali gloriauafi quella 
Pronincia d’efferuillata culla . Tanto hà di potere la virtù d- 
vn’huomo, che portato dalle proprie attioni al feggio della 
gloria, rende quafi adorabile anco il luogo oueei nacqueco; 
me centro delle maggiori grandezze. ; 

Vn pagano in quefto tempo medefmogiufe inChomorra 
caflello dell’ Vngaria con anuifo d’vna fcaramuccia feguitatrd 
Turchi, & Vngari della quale etter poteoa teftimonio degno 
di credito; mentre ve niua dal campo Turco, fituato intorno 
julla . I Gcntefi,con altri Vngaricircoouicini; raccoltobuon 
numero di gente ,e cópartito in fanteria, e caualleriadiflegna- 
rono d’attaltare vna notte d’improuifo i Turchi ne loro allog- 
giamenti. Non puote effere si occulta la trama di quelli pcn- 
ftcriiClie non diuétaflc palefe l'ordiméco di taliinfidic., Quan- 
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do pèròn’hebbero quelli certo auuifo', rifuegliando li natia 
barbarie, có vn corpo di quattro miila foldati s’inuiarono ver- 
fo Genoa, per rumare quello luogo con vn’horribile incédio, 
e confumare, chiunque vera dentro con crudeliiììtne «raggi . 

Fù fallace la fperanza di così fiere vendette; perche nel viag- 
gio incontrarono i noftri, (otto la feorta delle tenebre inca- 
winati à far il colpo gii deftinato. Pituenuto haneano con la 
cognitione il furore de’ Barbari,onde fermandofi gl’attefer® 
invn pollo, da! quale ritirandoli hauer facilmente poteano 
ricoucro in vn bofeo vicino, ogni qual volta, ò; la «anche zza, 
ò l’infcrioriti di forze, nccelficati gi’haucffe à procurarli lo 
fcampo. Quando fiì vicino il nemicojcol Santifiimo Nome di 
Giesù armandoli principiarono gencrofi il ciméto.Có eccedi 
di valore impetuofi le gli fpinferocontro; li onde dopò ilcó- 
battcre fùde* nollri gloriofo parto il vincere» Nella parte de’ 

Turchi due milla tettarono morti, & oltre tré Baisi, molti al- 
tri Capitani principali mifcrabilmente vccifi. 

Auualendofi di quella occafione il pre(idio,ch’era in Giau- 
ri; mandò alcune compagnie di caualli à danneggiare con vna 
fcorreria,oue foffe fiato più commodo quelli barbari. Si con- 
duffero (ino a Strigonia, sù'l territorio di cui fecero predadi 
cinquecento pecore. Vollero ricuperarle gl’altri, onde folle- 
nati, e poftifi in arme fi diedero i feguirgti, con defideri ani- 
mati da vn feroce fdegno.Ma fù ogni lor molla in vano; men- 
tre trouar non feppero la ftrada, perla quale ritornauano nel 
loro pollo i noftri . Quindi fmarrite le loro ve Ili ria ; e te- 
mendo forfedi douer legnarle proprie col fangue; mentre in 
Chomorro vdirono i legni ch’inuitano all’arme; abbandona- 
rono l’imprefa, Se anemici donarono la preda, che ripiriite 
non poteano . , , • • . 

Hora incominciò il trattato di nuoua lega, e cófederatìone 

tra’ Regi di Francia, & Inghilterra . Il Conte Licellrio amba- T 8 ? , ?r f. 
fciadoredel Rè d’Inghilterra, in Londino prefentò al fuo Si- p 
gnore 1 Capitoli, riceuuti in Parigi. A quelli fi fottofcriffeil dSil 
Rè; nmandandogluofto in Francia,con anttoriti plenipo- t trr* ! 
tentiana di rattificargli, i chi cold gli riportarla . I più princi- 
pali, de’ quali fin’ad hora fia fiata permeila publica noti ria, fu- 
rono i feguenti . 

Primo. Ch il Rè d’Inghilterra foftentafle vn’armata forte, 
e ben munita, pronta Tempre à marchiare vnitacon la Frace- 
fe,nc' fiati del nemico,quando la necelfitd ciò richiedeffe . * 

Secondo. Ch’il Re Chriftianiflìmo formar doueffe inTn- 

ghil- ‘ 
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ghilterra, vn’cfcrcìto di Tei milla foIdati;con obligo di fcmpté 
confcruar à lue fpcfc intero quello numero di foldatcfca . 

Terzo * Ch’in Inghilterra non lì pertnetteffe il commer- 
cio co’ nemici ; molto meno comportarli doueffe la prattica 
vicendeuole degl’eferciti. 

Quarto. Ch’il Rè di Trancia conchiuder non potette al- 
cun trattato di pace col Rè Catholico , lenza il confenfo di 
quelloRc collegato. 

Quinto. Che dopo il tempo prefitto nella fecretaconclu- 

fione di quello negotio.douettero vnirfi, (k ctter ad metti io 
quella lega altri cinque potentati, de’ quali fù celato il nome; 
perche non follerò di quella confcderatione impediti gl’ef- 
fetti. Molte altre condir ioni furono nominate ncllaconclu- 
lìone di quello trattato ; maraccommandatealla fecretezza, 

, fido minillro negl intcrettì de’ Principi, che fono negati alla 
cognitione commune. 

£' trefo Furono in quello tempo anuifati i Suede fi, qualmente nel 

d* Smede cartello di Luoen non molto dittante da loro quartieri, era al- 
y? /• y n . loggiato il Colonello Vngaro, minittroneH'clercitodiSaflo- 
Co- nia. Il valore di quello gran Capitano , era ttatovn grande 
lottilo di intoppai loro progredì (li quelli nella Marca. Quindi fcr- 
uendofi dell’opportuniti voli ero leuarqueft’argine,ch’im pe- 
dina si fortemente il corfoalle lue vittorie . Con ducento ca- 
ualli entrarono nel cartello, fuperiori con la forza ad «gnicó- 
trafto;& iui fauoreuoled lorodefideri la fortuna, gli confc- 
gnò prigione quello, ch’etti bramanano. Vollero alcuni con 
piu di furore; che di giudicio crudelmente -veciderio; ma 
sopporti quelli penfìeri vna commune dittuafionedegral- 
tri . Moftrarono quetti.che non conucniiia l'ertinguere cosi 
vilmente il mento d'vn campione così glortofo; proteflando 
à ciòobligatione particolare, per haucr anch’egli più fiate 
** con gencrola demenza à molti Suedcfì donata la vita.Quindi 
fù presentato fcnzaorfefa alcuna allVranget, che ritrouauafi 
in Coppenko, donde poi tu condotto alterino. Di qui fi 
può raccogIiere,ch’il frutto de' benefici] mai fi perde; & an- 
corché rartembri iufruttuofo il terreno, incili fi feminano, 
germogliano tal volta, quando v’è neccflìri maggiore di mie- 
terne il cambio . I fauoride’Grandi, ch’in vn prillato fi fil- 
mano morti, poffonodar lor la vita, riforti nella gratitudine 
di chi g(i riceuettc . 

AU’hor appunto il Panir poncua l’attedio fottoMansfeld 
Fotte molto b;n cultodito fopra il fiume Saia. Fu cinto da 
J .i 1 otto- 
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ottocènto Dragoni, ! quali valorofatnente replicando, maf 
interrotti gl’affalti; erano oftinati in volere,chc,ò s’arrender** 
fe, oda frequentati colpi fcoHo,cadelTe nelle loro forre.- Il 
Luogotenente- nondimeno, i cui n’éra incaricata la difefa ; 
con varie forate palesòcguak fortezza ; & igl'artediantiar- 
reccò non minor molelha. Mentre duròqueft'affedio, fe- 
guirono-co’ foldàcidclI’Hutisfelddiuerfe fcaramuccie di non 
molta conffderatione . In quelle però, tre compagnie del- 
l’c ferrico Imperiale recarono da’ Sucdcfi sbandata, e total- 
mente diftrutte. 

Dopo vennero per abboccarli col Panierii Chalibeioano r 
iT Conte Hoditz.&il comunitario Heufner conaltri capi del- 
la militiaSuedefe. Seguioano quelli, mille, e leicencocaual- 
1Ì, e cinquecento mofehettieri . Portarono l'aouifo- dell’in- 
cendio. fcguitoinEifenacosù’i mero della notte; origine di 
molti danni .conforme la proprietàdel fuoco.d cui è natura- 
le il generar mine Nacquero quelle fiamme da! picciol lu- 
me d’vnacandcla.ch’in vna Italia fcordofiracccfa vn foldato 
erppreffo improuifamente dal Tonno per effervbriaco di fu- 
mo di tabacco.- Seme sì picciolo produffe grande eftermi- 
nio; come che facile èal crefcere fenz’cllcr coltiuato,ilniale; 
per edere à'Iui proporrionato il terreno di queftomondo.fer- 
tilc d'ogni mileria . Si diffufecontarimpcto l’incendio, che 
molti edifìci) principali della città »anzi di lei la feda parte la- 
ido forme delle confumace grandezze nella cenerò - La 
moltitudine de’ faldati,, giouò per inuolare alla rapacità di 
qHe’ feroci ardori alarna quanticà di mobili, e luppeiletrili di 
maggior pregio; delle quali la confufione di qitell’horribile 
flagello permetteua d padroni la rimembranza,© pure penfic- 
ro particolare- di conleruarle. Con difficoltà fi fottraflc dal 
pencolo ir Ducamedefmo, à cui fùncccflario il ritirarli, ben- 
ché con-ftento nell’antica Rocca di Vuartenbcn*; nonhauen- 
do termini di ri nere nza il fuoco; onde s’aileneffe dall'entrare 
nel di lui paleggio» 

Arriuarono in quelli giorni nella Firdlandia polla ne’con- 
fini* della Slefia alcune compagnie di caualleriaPolaca. Furo- 
noda tuoi Commiflarij difèribnite tantoflone’ preparati al- 
loggiamenti, che s'cltendeano fino ad Hifchberga . Mancaua 
''"la vettovaglia peralimentare quella gente; come che efàuito 
era quel paefe ; imponìbile però il trarne cibo, di cui fi nu- 
trifFe quello corpo di foldatefca. Faceua però di mcflieri il 
prouedernenc’ più vicini luoghi; perfidie nó lafciauano fi ra- 
da 
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da intentata,Conl’vfodi preghiere, induftria, "e fofza.II Sena* 
todi Griphiomonte fu in conformici di quello bifognocon 
lettere particolari de’ Commiffari fupplicato di fommini- 
(Irare pane,eceruofa. L'aggrauauano inoltre quelle inftan- 
ze,con la carica di condurre quella vettouaglia in Fridberga, 
nello (patio di due giorni, dopo i quali appunto colà /ì fora 
trouato l’efercico. Fù liberalmente concetto quanto chiede- 
uano; prima con gl’efFetti rifpondendo , che con le offerte., . 
Giudicò quel prudcntiilimo Senato ogn’aggrauio leggiero i 
purché folleuaiTc la Città da grincommodi,cbericeuer po« 
teano da vn’cfercito famelico. Il fottrarfì dall’obligationcdd- 
l'aloggio,non era felicità di coli poco pregio, che non douef- 
fe comperarli anche drigorofo prezzo. Recarono però de- 
ttili quelli Cuoi faggi penlìeri; perche quello nè meno elencò 
la Città da’ tumulti , da qual» pretendeuano quei Senatori di 
liberarla. A’quindecidi Nouembre incamtnato nello fpun- 
tar dell’alba il loccorfo prommello isù’imezo giorno fi vid- 
deroi Cittadini in ncceifità di prendere all’improuifolear- 
rae . Verfo la porca zjcauiana feoperfero inuiatià volo ; non 
che à gran palli , quelli foldati , per i quali mandata sera in 
Fridberga la vcctouagliajma pretendeano efliin quella Città 
l’albergo. Dieci compagnie con le infegne fpiegatec conia 
fola prefenzaal loro indifcreto furore s'oppolero, per impe- 
dirgli I’ingrello . Ollinatamente afTermauano gl’altti , quini 
cflcrgliaflcgnato l’alloggio ; che però minnacciauano d’en- 
trare con violenza, quando non fodero luteamente introdoc 
ti peramore. Furono d’ordine del Senato auuertiti , ch’in 
Fridberga, oue per eflì erano preparati i viueri,doueano fer- 
marli jche tale era la volontà de' loro Cotnmiffari.Ciò nondi- 
meno fù moltiplicare accenti ad vnfordo. Iti confermatone 
di quello fuo capriccio, faceano pompa delle patenti de’fuoi 
maggiori;ancorche in quelle non baile llero , nè pur vn carat- 
tere per fopra fondami la prctenlìone d’ini alloggiare. Non 
puote con tutto ciò la loroollinatione vincere la conftanza 
del Senato, che nella prima fua rifolutione fermo , Tempre ne- 
gò di riccuergli entro le mura . Per rendergli nondimeno ca- 
paci delle proprie ragioni;mandò perla porta Laubniana chi 
aboccandolìcon elfi in lancila Latina, dalle loro ad incende- 
re, qualmente le lettere gl’ordinauano ii pattare à Flidberga. 
Accoileio quello d prima villa con vna inofchettata, che fer- 
ii! di primo (aiuto , poco buono per vn di lui compagno , che 
nel di Uro braccio rcftò ferito. Raddoppiarono il colpo, e 
.. , mol- 
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■moltiplicarono rferrri, Tettandone ofifefo vn’altro di quelli» 
■Che l’accompagnauano . A queftiattid’hofìilità non vollero 
quelli diGriphiomontc dar rifpotta di nemico; perche vn'in- 
giuriajch’attrlbuirfi potéuaairimpcrtincnza d’vn foldatopri- 
juro,non era fùfficiente motiuo alla prudenza, -onde periua-; 
dette il muouere l’arme publiche. Neceflìtati final mence dai* 
l’accrefcimento del furore degl’altri ; onde cominciarono ì- 
naoltiplicarfi di'communcconcerto contro d effi le offefe;im- 
pugnando lo fendo della forza, valorofamente s’accinfcro à 
ribatter i colpi del nemico «In quella imprefa furono còfi cor-* 
raggiofi, che violentati furono i Polachi à ripigliare per la fu- 
ga quel volo, con cui prima vennero allottata). Ricoucra*- 
ronfi tré compagnie ne' borghi della fletta città; ritirandoli il 
rimanente di queflafoldatefca nelleterre vicine, ouc fecoar- 
recauanoogni dannose ruma-. 

Nò gli perfeguitarono i Cittadini, per matenerfi nel Aio po- 
flodidifefa,si perno follccitargli ad vnirfi con più gagliardi 
tentarmi contro la città. A* commifEari però, che già fitroua- 
uano in Flidberga mandarono ariurfo dell'affronto riceuutO 
da’fuoi foldati; acciocheco’oormnartdi poneffero freno alla 
loro indifcrctezza . Sette compagnie trà tanto de’ nobili dei 
paefe armadi cauallo,s’approlfimaronoi<ìriphiomóte, per 
reprimere l’arroganza di quetti Polacchi. Inrimarongii prima 
vifordine di douer partire da Borghi, e dal territorio di que- 
fìacirtà; ricorrendo i gl’alloggijche già gl’crano preparati • 
Non riattarono d obeaire , ma erano così pigri al muouerfi, 
ch’inuicauano apertamente gli lìimoli della forza. Con quella 
dùgue auttéticò i fnoi commadi quella nobiltà armata. Com- 
partita in quattro (quadre, marchiò verfo la parte, nella quale 
aerano fermati i Polachi ;vna compagnia de quali già allefti- 
taal partire rincontrò pelr far tetta. Ma quando fatti più vici- 
ni, eonnobbero ettere per fe difauuantaggiofoii combattere; 
mucido fìrada fi ritirarono ad vn colle vicino, dalla cui altez- 
za fpiar poteano ogn’eucnto,che fucceder potette. Compar- 
uero tràtanto in campagna altre due compagnie degriilefiì 
Polacchi; auuertiti ch’i nobili contrarierano in due fchiere 
diuifi; laonde con vna (bla attaccar poteano la zuffa con buo- 
na fperanza,fe pur non anche ficurezza d’vn gloriofo trion- 
fo. Così auuenne; perche quelli, che nell’altra parte del- 
la città fi trouauano colti d'improuifo ; furono sforzati à 
Rampar Torme convn piè veloce alla fuga, fe fegnarle non 
voleano per opera del ferro nemico, col fangue . Non pilo- 
terò nondimeno cffcr così agili, che più non Yolatte il fu- 
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ror dcgl’atiri ; là onde molti reftarono vccifi, altri feriti, & ak 
cimi prigioni. Sù rimbrunir della fera l'altra parte di quell* 
nobiltà auuertita del fucccffo, ritornòàgran paffianimata di 
crudeltà per vendicarli, c rifarcire de’ compagni le glorie. 
Ma partito già il Sole dal theatro dell’aria, impedirla gli fpet- 
tacoli di nuouo cimento.Ricercarono pcrciòi Polachi allog- 
gio nc’ borghi della Città per quella notte,nella quale già aiz- 
zate le tenebre, gli concendeanoil viaggio, eccitandogli al ri- 
pofo .. Procurarono prender efficace quella dimanda, più or- 
c'ogliolì.che lupphcheuolicon niiuacciediconfuaiare,econ/ 
ferro, e con fuoco tutto ciò, ch’oppofto fe gli forte in quel 
paefe .. Furono compiacciuti,con patto di lanciare vn’oftag- 
gio nelle mani de' Cittadini, per ficurezza di partire il leguen- 
ce giorno . In qucfto'fiirono da Griphioraontani dichiarate 
le querele communi di quelli eccedi feguiti per lhnfolcnza de’ 
Polachi al loro Generale, e commiffari. Mollarono quelli di 
ricetiernegran difguùo; fingendo nelle prime furie di prepa- 
rare notabile rifentimento. Fù però al fine deciri la lice, e con- 
chiufo il negotiocon l’ordinaria conditionc de gl offe lì, à 
quali fempre tocca il tolerar con patienzai riceuuti danni .. 
S’obligarono foloal rilafciare molti prigioni fenzarifeatto ;; 
d’alcuni altri conllituendoil prezzo di cento ducati. 

In quelli tempi approdò felicemente à Lisbona la flotta,, 
deli’ Indie che conduceua fei millioni; di modo che laMaelìi 
Catholica dalle Indie nel girodi quell'anno hà riceuuti venti 
otto millioni . Godettetutta la Spagnoli quello nuouo {oc- 
corro d’oro, evertendo l’anima di tutte le opcrationi, e mol- 
to ambito in quel paefe,nd quale per mancamento di quello». 
fi truouano molte fiate grintercffi di quella, corona, fenza. 

.fpinco • • , . . , 

Non meno però giubilò tutta la Francia per la ricuperano- 
I Tracefi ne ^ Gorbie Seguita à 1 4. di Nouembre . L'ardore,, con cui 
ricupera- s ’ acc jnfero già à quella iinprefa,comc molto importante i 
M' Cir— p r3ncc fi jS ’è {coperto negl’apparecchi,à quella fola ordinati. 
,e ‘ Kiflrettahaueano con l’affedio quella piazza in tal modo, che 
per ninna parte poteano gl’afleduti vfcire,ouero ad ellì entra- 
re alcun foccorlo.Qj.idto tentarono d introdurrejpiu fiate gli 
Spagnuoli: ma con si poca buona fortuna, che furono sforza- 
ti àconfcffare mentiti quei vanti, co’ quali fi pregiano di mai 
fortir dito fallace ne’ luoi diffegni. Anguflian finalmente dal- 
la necellitd.e penuria- d’ogni oofa quelli di dentro, volonta- 
riamente cedettero à Francefi la città, nella quale, dopo l’v- 
: fata 
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•/cito del prefidio Spagmiolo;enrrarono gloriofi.e trionfanti. 1 
Qual dolore cagionale àSpagnuoli la perdita di qtiefta for- 
tezza, cifapriua il palio, anzi daua adico di continuare i prò- ' • . 
..erdiì delle fue vittorie nella Piccardia ; può congietturarfi 
dalle confegucnze, che ne veniuano, prcgiudicialià Tuoi inte- 
rcide penfieri. AU’infcrtnicd.che da quefto dolore contrai 
fero non trouarono altra medicina, che di fangnejrimediando 
con ingiufta crudeltà à morii della rabbie . Fecero troncar il 
capoà quello, ch’iui haueano còftituito Geuernatore; e di ciò 
ordinarono J’cfecutione con tanta fretta che ben moftrauano 
di procurar follieuo al proprio tormento . ApcnainArre- 
bato nell’ A rtefia egli era giunto col prefidio,che l’affrettaro- 
- no à (montar datatilo, & inginnocchiarfi per riceuere il 
scolpo del Carnefice. Quefto è il guadagno che s'hà nella 
-feruicù de’ Principi, glmtercllì de* quali, quando non beo 
riefcono,ò per differto de Ila (oro prouidenza,ò per contrailo 
ideila fortuna, è caftigata l’infedeltà, ò negligenza del mini- 
alo. Infelice feruire,oue figiuoca lariputatione,c lavica; 

-perche la gloria del vincere, per fe la vuole il Grande; onde 
per non hauere auanti gl’occhi,chi p retenderla può come Tua 
"vccide il trionfante; & anco ardifee d’acclamario ribelle» 

{:.■ Daft’Flcttor di Safionia fù mandato all’hora il Maftro di 
. campo Adolfo con leicompagnieàMansfeldia, có fine d’in- 
di (cacciarne gl’octocenco Dragoni, à quali sera aggiunta al- 
tra foJdatdca,che d’ordine del Panir aflediauano quel luogo . 

Col folito vaiorei Suedcfi la prima fquadradi quefti affron- 
tarono Con due compagnie di caualleria.e cento Dragoni; là 
oue il neruo di quella tra di trecento caualli. Con impeto 
4 feroce adop^raiuno quelli di Suecia l’arme, e con tanta gene- 
rofirì combatceuano, che fatto de’ nemici crudo feempio; 
due capitani, & il Colonello Potftufio, oltre molti priuati 
guerrieri fecero in quefta battaglia prigioni. 

Non pulsò fenza trofei di Spagnuoli quefto tempo;perche Gli Sp 4 • - 
ricuperarono il cartello di Fakhenburg, non molto diftante gnuoii 
da Traietro fituato apprdfo la Mofa . Quefto sù’l fine d’Oc- prtndtno 
tòbre, da confederati de gli flati di Fiandra, fù occupato, per ftlchtr* 
■ impedirci gl'imperiali l’aquartieratfi nel territorio di Iula . • 

-, ■ Due interi giorftidurò contro d’effo l’abbattimentode’Spa- 
gnuoli,da quali finalmente fi cor.duflero ad arrenderli gl’af- 
feddiati. Patteggiatone il modo, e conchiufane la forma; 
vfeirono gfOlandtfi col loro bagaglio, libero 1 afe nido à quel- 
li il poiTeLfo del luogo. * , _ • 

-i S a Accad- 
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Tl Dusle - Accadde no molta dopoi che Gioanni Du sièro CdforfttfÒ» 

roèfatt t de’ Croati col fuo Reggimento, alloggiò ne* contorni d’Op- 
trigiene. perthem,calleIlo contiguo al Rheno.Qniui andaua melcftàob' 

1 vaffdlijche fcorrono in quel fiumejcó violenza e figgendoteli 
mercati, ch’i» queUifi trouauanogran Comma di denari,sbor* 
fati da que’ intieri petricomperarfìla vita. Furono d gl’Han- 
nouij riferite (per quoto fidtlle da vn villano) quelle ingiufte 
eftorfiow di coftui , nel giorno fteffo che dal BzronGcleen 
con lettere particolari riceuette ordine di eraskritlì-ali ’eferci- 
Co.Fece marchiare la foldatcfca,cógl 'ordini, che potcano,m 
vecedella fua perfona feruirle di guida -Al giorno feguence- 
• differì la fua. partenza} Ceco non trattenendo altri , che vnfuo' 

Secretario, ilquale hauea parte rre’ di Ijji intereflì,comc hauea 
cognitioae de’ Cuoi penfk-ri. Conforme quella nfolutione 
pact irono conia riccbifiiraa predadeil’oro ;-non sòie-tubbd- 
to,ò raccolto . Fù prrò Sgranato di quellafoma 5 - come pur 
anche necefiìtato àtencraltra 11 rad a. GI'Hannouijiche fpia- 
uartoognì fuo andamento, informati delftroviaggio.paflfaèè- 
nolanotte il Rheno .Quindi fi condufleroaUa calarci Rotl£- 
bio, che al- Col onello lemma cL’ albergo. Con leale da ma no fi 
facilitarono in quella l’ingce Ho; lenza che lo ùtepito impedìf- 
fe l'eHfettuar con quiete ih Ino diffegno'. S’abbatterono nel - 
primo incontro nei Secretarlo ; che-però riceuette per primi' 
falliti pcrcolfcdndrizzate adauttenticargli le mi»accic,con le 
quali volcuanoelfer condotti alla liana* del Padrone. Diffi- 
cilmente ridurli punte quello d compiacergli > finche la fòrza- 
fnperòogni renitenza , cheque Ha efccuoione fondata con- 
trailo- Siìì medefimole attero delia violenza entrarono ; at- 
terrando con iinpetuofa fpenta la porta della camera , in cui* 
era il Duslerorincbiufo . Non stoppo! e io modo alcuno » per- 
che vedendo vana ogni refiftenza ; giiidicò meglioilfogget- 
tarfi aÌladiftrettioned’effi,chc tentarne la crudeltà. Quindi 
prigione fiì tolto condotto in Hannouia , accompagnato dal* 
Secretino, e tellimonio deU’aiJegrezza,con cui folennizauano • 
quelli l’acqui Ho d’vna preda, clfccccdcua if valicate di lei- 
milla fcitdi Imperiali . 

ì tuiAifi Sede ci compagnie Suedefitrd tantali fpinlèro fotte Afsfel- • 

wnzonl diaoron ineencione di voler in quello Gattello l'alloggiojaltri- 
fr acciari mente rainacciauano di confumarlo col fuoco . Si procurò- di* 
reprimere quello cosi rifoluto pen fiero, con amicheuoli pa- 
pldia. iole ; v Icendo ad abboccarli con etti il pre fetto della caualle- 
riadi Darmttain,il quale conbuoncxagioni fi sforzò di ditti»; 
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bergli da Ogni tétariuo ,coI raoftraroih'crainjpofnbile il con- 
cedere ciò , che chiedeuano . Ma non appaggandofì di quelli 
termini, ch’efchideuano reffectuacione del loro penfìcro , co- 
minciarono à battere da molte parti quófto luogo;; nel che 
hebbero l’aiuto de’ villani déll’Hailìa inferiore . NeH’ifteffo 
tempo fufcicarono ne’ Borghi di fuori le fiamme; perche la 
luce degl’incendi rendeffe vifibile la verità delle fueminaccie. 
Datante ingiurie finalmentctifuegliati *grakri ,'fi rifentirono 
con vna generòfa forrica;nella quale non folo fcaccutidàU’af- 
fcdio.ma pólli furono in fugai Suedefi. Venti d’effi colle per la 
morte il terrò, tettandone vno deftinaro alla fchiauitudmc.'B>i 
-quelli d’Alsfeldia vnofùfpinto dall’arme alla tóbajferitovn’- 
altro,fù rilegato nel letto.Noncófi fu ne’fuoi incendi di Pere- 
to il fuoco; perche oltre molccftaHe,e magazenùcmquanta 
<afe portarono ftmefte infegne della di lui voracità . 

Si conchiufefinalmente -à 14. di Decembre U’clettione del 
Rè de Romani, termina» in vFerdinando Terzo Rè d Vnga- 
*ia,e di Boemia. Gii il giorno antecedente da deputati di No- 
rimberga era fiata portatalo Rattsbona via corona Imperiale, 
con ognaftroornamentoncccffano à Fregiar Fapparato dèlia 
folennicà dèlia coronatione . Fatti dunque vfeire dalla Città 
tutti i Foraltieri ; con le feguenti ceremonic diedero la formai 
quello atto.cofi celebre# (bienne - 

Comparuero la mattina nella Corte Imperiale gl’elettori 
•di Magonza, e di Colonia il Rèdi Boemia il DucadiBauiera 
■coi vicegerenti de gl'Eletrori diSaflomae Brandeburgo.Nel- 
l’hora prefitta qumdi partirono inuiindofià cauallo verio la 
Chiefa Catedrale. Lapompa degrhabiti,i fregidegladòbba- 
menci de’ deftrieri,& il pregio infieme di quelli può fàcilmen 
te congiettùrarfidalla qualità de’ perfonaggi concorrenti in 
Maefià,e grandezza. L’ordine di precedenza.con cui cami- 
nauartofù qucll’ifteffo ,con cui già poco regiftratihòi loro 
nomi. A ciafenn ■defilerà portata aitanti la fpada , da’ Mare- 
scialli di Corte, i quali pur anche caualcauano . Àrriuaronoal 
Tcmpio,alla cui portalafciandoidellricri } entraro’noapiedi, 
fenza petuarrir lordine , con cui erano venuti . Con la regola 

medefimadmidendofi ; occupò ciafcuno le fuefedienelcho» 

ro, incili a diritto camino fi ritirarono. Nella prima safiìfe 
quello di Magonza , feguendo il Rè di Boemia , Se il Duca di 
Rutterà nella delira patte. Nella fìniftra primo era f'EIector 
di Colonia ,a cui fecondo fucccdeua il Legato di Saffonia , e 
terzo finalmente l’altro di Brandeburgo. Nel mezo del choro 

J. rimafta 
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riraalla vacuala fede dclTArciuefcouo di T retiiri, tammemò* 
rana Iefuc miferic; e rapprefentaua il giuoco lagrimeuolo 
della fortuna, la quale non.hi ptr (cóuolgere la felicità d’vnV 
huomo, ruota piuivolubile del. capricciose Grandi. 

Inuocarono dopo laffiftcnia dello Spiritofanto con Tanti-. 
fona ci Sdutte Spiritus la quale da M infici Imperiali fù co» 1 

canori accenti folkuataalthrono di Dio . Gon le ginocchia 
à terra accorapagnauano nella deuotione del cuore la melo- 
dia delle voci, tutti: gl’Eicttori ; eccettuatoli Vicegerente di 
Saffonia. AppreffioU Rèdi Boemia ftaua preparato il dia- 
dema; come che nel fno capo npofto dall’eia tcione commu- 
ni far douca nompadel di lui merito-. Eù principiata la 
Mcffa dello Spinto &nto,-nel modo che nella- bolla aurea fi 
preferiuc. Intonati i Knie fi diuife dagl'altri il Legato di Saf. 
fonia; e nel condaue de gl’Elettori ritirandoli, coli fin al fina 
della Mcffa dimorò folingo. Riletta -f Epiiloladal Gratz Ca- 
nonico di Magonza,’, e cantò TEiungeli© il. Preuoffo dell» 
Chiela.Catedrale.di Spira, e -Diacono di quella di Magdeburg. 
Ambedue dopo quell» 6 «mdufleco ad iacc nlar gl’Elcttorib - 
fecondo l’ordine accennato di prcccdenzajtriplicando auan- 
ti ciafcunodeffi le gcnufkffioni,. conforme che replicauano 
le oblationi dfclTincenfo . Pre Tentarono poi al lor bacio illi-* 
bro de gTEuangeli, continuadoficon leviate ceremonie quel 
Sacrofanto facnfieio . Quello già terminato ; ritornò oMuo ■ 
luogo quello di Saffonia, mentre il Vefcouo di Ratisbona fpo- 
eliatofi degTornamenti, <fc’ quali s'em/eriuto nella celcbra- 
oone della Meffa ; piegò- rinereate le- ginocchia à -terra per 
fiipplicarc di nuouo lagcatra^li chifolo render potea buono 
l’atto di quella detoione . Principiò ad alta- voce 1 Hmao re- 
ni Creator Spiritus , conoiufìca harmonia continuato da canto- 
ri^h’emulaiuno la melodia degl* Angeli . Quello finito partì* 
dairaltacexótutti gli miniftri il Vefcouo, per dar luogo à-glV 
Eiettorfochalla fommicà dì quclloafccfero, fopradi cui cr** 
aptrtoiliibrode gTEuangeli . Nel mezo de gl’altri,«ra queir 
lodMsligonza.che breuemencc fauellando propole il debito • 
d'obligatficonfolcnne giuramento; compite già tutte lece- 
remonie,ch’in fimilifolcnniti, ò la bolla aurea commanda.ò’ 
la coafuetudinc prefcriue. Col proprio efsempio fi moftre* 
pronto adauualorare le pe.rfuafioni à -gl'altri . Dine di fpera- 
rerfh’aiìì norvriciifarcbbero d’mu'tarlo, conformandoli all o- 
bligodella cofcrenza,3t alle leggi del debito ~ 

Esce dunque leggere dalTElettox di Colonia in proprio no* 
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ine là (olita formula del giuraméto;colquaIc s’aflringe ciafcii- 
no de gl elettori, fpecialmente i conftitHire Rè de Romani 
perfona d tal caricohabiIe,e per il merito di tanta grandezza- 
, dcgno.Per il valore di quella fede^h’d Dio deuono,& all'Im*. 
periojpromettonodinonregolarfid pallio ne,ò altro interef- 
k nell elegcetc il capo fecolare del popolo Chriftiano , pcril- 
ehe procedano di volerli muouere Colo all'aura delle Dinine 
infpiraciom ; d quelle totalmente affidando la rettitudine del 
proprio giudicio. Quelle promme He della voce, conferma- 
con inuiolubile fodezza u mano, dagl’clettori ,che fono per- 
fone (acre polla nell'attodel giuramento sù’l petto; da quel- 
li, che fono fecolari col tatto di due fole ditaapplicata allibro 
degl’ Euangeli-Depofitata fù con ficurtà della propria cofcien 
za in tal guilada cucci effi, dopo qucllodi Magonza, lafede da 
efleruaru a quel Dio , che sa punire , chi prefnme fchernirlo. 
Furono pofcia chiamaci due publici Notari a regiltrare fedel- 
mente quelli attivfando lì con effi termini di preghiere , non 
di commando ; accioche vno, ò più inlèromenti ne formaffe» 
ro. Comedeffinati a quello vfficio,vbbidirono tantodo ; rac-i 
«ommandandod publicafcrittiira,quantoera legnito ; con li, 
ratificatione di molti tellinioni, ch-i tutto ciòerano (lati pre- 
fenti.Dopo il che ritornando di nuouod fuoi luoghi li replica* 
rono le fupplichcdqHclla Maelld, che fola pub dar calore a 
negozi grandi;con l’Antifona Veni Sanile Spiritns } ver fi,& o- 
racione feguenti . 

Siconduffero finalmente al conciane dell‘detcfone,gl'E!ec-' 
tori, co’ fuoi Cancellieri, Conliglieri, & ambedue ifoddetti 
Notari entrati già rutti, fùchiufa la porta dal Mare fcial dell - 
Imperio,che n’hauea la cullodia ; apprello ilquale le chiaui di 
quello luogo, come pur anche quelle del Choro, fi riferbaro- 
no • Quelle delle porte della ciccd, entro il conciane erano da- 
xnedefmi Elettori guardate . Per terminar. dunque l’atto di 
quella elettione,in fauor della quale erano hora vlcimamente 
congregati; quello di Magonza prcpofe ciò che lidoucacon- 
chiuderli.. Ricordò le capitolatiom,già pochi giornida loro 
fleffi conflituite,e ratificate di concorde cófcnfoje quali con- 
forme rvfo,ali’horareplicò>affinche ad vna inuiolabile offer- 
wanza gl’aftringefse, la memoria d’hauerle afficurate sù la 
propria fede . Obligò in oltre quello di loro, fopra di cui ca- 
der necefsariamcnte doueua lacommunc elettione, ad vna 
«fatta conformiti, i quanto sera pattuito, e determinato n« 
§l’articoffiPrefcrifo lordine da of$eru$;fiuej numero de’ vo^ 
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ti; la maggior parte de* quali confermar dotìea per eletto 
quello, in cui fauore fofsero;non meno che fe concordi tutti, 
tenninafsero nel /oggetto medefmo . A quello però affer- 
mò fora fiata domita la riuerenza,conucneuole alla dignitd . 
di Rè de' Romani. Conchiufe finalmente ,che nell'ofseruan- 
za di quelle conditiom fperaua, che tutti efser douefsero 
pronti ; rammentandoli d’haucre con folenne giuramento 
aflòdate le fue prommeffe . A tutto ciò fi fottofcrillero con 
fegnidel proprio confenfogl’Ekttori; con vicédeuolecon- 
giuntione delle mani, palefando vnite, e concordi le volon- 
ti. Furono fubito regiflrati d’ordine di quello di Magoni» 
quelli atti,con fine di tramandargli i publica fcrittura,in con- 
fermatione di citi feruiuano di ceflimoni tutti que’ perfonag- 
gi.che non comprefi nel Colleggìò, erano d quella funtione 
prefenti. 5’abfcntaronodopoanchc quelli dal Conclauedo 
cui rimalli i foli elettori compirono l'atro di quella elettione. 

A quello dunque datalVltima mano fecero chiamar l'Im- 
peratore ;acciòclie con la fna prefenra affifleffe alla folenne 
publicatione deireietto Rè de* Romani. In quefto mentre fu- 
rono più fiate richiamati i Configlieri come teftimoni, l aut- 
torità de’ quali allìcurar poteua dicredito il vero . A quelli 
l’elcttor di Migonza, in nome anche degfalcn, attdlaua, 
qualmente altro non haueuauo haimto à cuore, che la feliciti 
deirimpcriò, nella quale fola interelTati, procurato haueano 
d’eleggere perfona meriteuole.come che il mento d vnagran 
virtùT prom mette i frutti d’vn pruduite gouerno. Che pero 
d queftaregola conformandoli la volontà, & ni giudici© di 
tutti; concorfi erano i loro voti nel Seremllimó Ferdinando 
Terzo Rè d’Vngaria.e di Boemia. Palefiemoito bencono- 

feiute le fue quSitì, degne di fregio anche maggiore d vn 
diadema; non lafciauano luogo al dubitare mancheuole de 
iniblia applaufi quella elettione. Molto piu dille, che fpera- 
uadouclTe acclamarli giuftiflima; all’horche folleuando Dio 
à thron'ó più gloriofo nel Cielo l’Imperatore ftio padre; fuc- 
ccduto egli fotte i far pompa de’ fplendon della propria vir- 
tù. Que Ili affermò effere flati i lor communi (entimemi, fe- 
condo i quali haueua conchiufo il giudicio d honorarc per 
publica vtilità, (oggetto così meriteuole . Dopo limili paro- 
l P e, da dafeuno de~ gl'Elcttori ne ricerco quello di Magonza 
aperta confermitione; interrogandogli fe libero il lorocon- 
fenfo fi conformarla d fiiot detti . Le nfpolle furono alfirma- 
tiue, le quali ben tolto furono da Notati, come (opra glaltri 
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*ri,regiftrate,& auualorate co’ teftimoni » Giunfe tri tanto 
• al Tempio Cefare ; onde per incontrarlo vfcirono tutti dal 
conclaue, col tributo d’humile riuerenzafodis tacendo al cre- 
dito della (ha Mac Iti . 

Dal Legato- di Saflonia gl’era portata auanti la fpada ; fe- 
■guendoegli medefmo final luogo, in cui con le veftimenta, 
& infegne Imperiali folleuar douea lo ftendardodclla propria 
grandezza. Addobato con quelli fregi,che fatti loquaci pu- 
bi icana la Maeftid’vn huomo fatto grande, òdal mento, è 
dalla natura, ò dalla fortuna; nel conclaue Elettorale fi con- 
clude con la comitiua de gl’Elettori, e Legati. Con breue di- 
feorfo» propofei Tuoi orrecchi l’ Arciuefcouo, elettore di 
Magonza', l'elettione del Rè de’ Romani, di communecon- 
fenfo già terminata nella-perfonadel di Ini figliuolo . Con ef- 
foperò compito il ragionamento dell’Elettore; pafsò Cefàre 
publici vfficij di congratulatione, i quali dall’eletto hebberò 
non men gentile nfpofta . Si conchiufc finalmente queftace- 
retnonia col confenfo dell’Imperatore, il cui giudicio, ancor- 
ché forfè gouernatoda partialitdd’affetto, finte direggerfii 
gl'altrnivoleri. Furono dopo richiamati i Notari,accioche 
aflìfteflcro per fedelmente regiftrare à perpetua rimembran- 
za, il giuramento, con cui l’Eletto Rède’ Romani toccando 
il libro degl’Euangeli s’obligaua all'ofleruanza de’ patti, i 
quali il nuouo grado di così fublime dignità» ràfiringcua.- 
Quelli gli furono prefentati in vaia carta, diftinti dall’Eletto», 
re di Magonza; con protella che tale era fiata la conuentione 
feguita, tra gl’lettori mede fini, auanti di principiar l’atto del- 
Fiflefia elettione .- 

Solennizata finalmente quella ceremonia, con Iacèlebr> 
tioned’vna Meffa-dello Spirito Tanto ; condotto fù all’Altare 
il nuouo Rè, fopradicui con alcune orationi il Vefcouo di 
Ratisbona inuocò i thefori della Diurna grafia, &gl’influffi 
della fua protettionc. Collocato pofeia dagi’EItttori iopra 
l’Altare, dal Legato di Brandeburg riceuette la corona, defti- 
nata d cingere quel capo, nel quale degnamente erano ripo- 
rti i fregi dell’oro; mentre ritoccano prima gli Splendori del 
merito» Si cantòil TeDeum,e con li confonanza delle voci 
concertando il fuono di tutte le campane ; erano portati al 
Cielo gl’afFctti di gratitudine; e publicauanfi gl’applaufi della 
commune allegrezza. In fegno di qtiefta furono fcacciate an- 
co dalle bombarde, mtellc miniere fabricate dallo fde R no, 
nelle quali vna fauilla gì fuoco fufeita gl’incendi di mille ftrag-' 

gi.. ’ 
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gì . Era conueneuole, che faci trionfo d’vn Cintò contento 
vomitaflero anche i metalli quei rancori, che gencrantì ani- 
mati dalle fiamme, le morti . 

Condotto per fine ad vn Maeftofo throno,d canto di Cefa- 
- re col corteggio di tutti grElettori; dipédente da’comman- 

ì di deH’Eiettorc di Magonza, feguì. la pnblicatione del mio- 

uamente eletto Rè, il quale in queft’atto dirizzatoli in piedi, 
faceua moftra di fefteflò à quel popo!o,che confecrargli do- 
uea la riuerenza dell’animo, e la deuotione de gl’affetti. Tri - - 
v " . minata in ta 1 guifa la folennità di quefta elettione digradaro- 

no tutti al palaggio Imperiale, alle cui porte alcuni de* prin- 
cipali Baroni delflinperio, ftauano attendendo con vn pre- 
tiolìtlimo baldachino i’arriuo di fila Cefarea Maeftà. Có molti 
capeti adobbate le ftrade, fi confotmauaflaall’vfo,che vuole 
fia pretiofo anche ciò, che deuecffer conculcato da piedi d’vn 
Grande . Precedeano i cortegi.ini non folo deli’Imperatore; 
ma quelli etiandio degl'EletcorijC de’ Principi, e grandidcl- 
l’Imperio . Seguiuano non molto diftanri, l’Elettore dì Ba- 
uiera, i Legati di Saflonia,e Bfandebùrg, da’ quali portauafi 
con publica, non meno che maefiofa pompa, il « pomo, la 
fpada.e lo fcrettro,infegne Imperiali. Succe.deua i qùefti Ce- 
lare, al cui finiftro lato era il nuono Re con l’aureo cintò* vni- 
co centro, in cui acquetarli p’otcano le pretenfioni delia fua 
gran virtù. Entrarono ambedue egualmente fottoil prepa- 
rato baldachino, non con altra differenza, f? nonché il Rè col 
reftarfene nel caulinare poco meno di due palli adietro con 
quefta ri neréza, moftrauadi riconofcerc la fuperiorità di Ce- 
lare . Erano circondari da gl’ Elettori di Magonza, e Colonia, 
& ditti perlonaggi riguardeuoli,non meno ne’ gradi di Reli- 
gione, che negreccelfi di grandezza. Da quefta comiriua, con 
fìmil’ordine continuata la pompa della Maeftà di Cefare,edl 
fuo figliuolo fin’alle loro ftanze : fi ritirò ciafcuno douc la 
propria conditione,conforme gliporgeua, ò l’impiego, ò il 

ripofo . 

lì Vanir Mentre nel compimento di quefta attione applandeua 
mitre Taf ciafcuno alle glorie di Ccfarc» tentaua il Panir per fe lìef- 
fidiofot- te acqnifto di nuoui trionfi . Ritornato dall’Haflia pian- 
toErfor - t ò fotto Eifordia il campo compofto di moiri fanti, c ca- 
“ , ‘ 4, ualli; con ordine ch’alarne compagnie con fubito affafto 
verfolc porte fi fpingeflero, per nioìU'atfivolonterofipiùdi 
vincere, che di combattere . Quindi col timore, fupponcn- 
rio d’hauer à fufiìcienza dùpolii ad ogni fuo volere i Sena- 
tori, 
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É©ri> che con 1 animi della loro prudenza dauanolavita al 
coi^o di quella Città; fcce.Ior intimare la neceflìtà di mandi- 
k Depurati a trattare l’accordo,quando foggiacer non volef- 
fero infiemecon tucti Kitudini, alle violenze d’vnofdeeno 
feroce. Obedirono; uonsò fé alla maturità de' conferò pu - 
re al timore delle minacele, mandando 1 Deputaci r.ciueftUd 
effi propofe il Pamr partito,onde fi rifolueflero.ò di concede- 
re le porte della città, che dourebbero e llér guardate da Tuoi 
faldati,» di cedere la Fortezza di Ciriaco col Monafterodi S 
Pietro; 1 quali luoghi pur anche allìcurarfi dourebbero con 
i reudiOSuedclc. Acceiinauaelfcr monili per quelle f ue di 
niande,l’intereflc d’hauere qualche pollo di ficurezza in quel 
paefe,,dicuiegli già maehinaua Tacqui Ilo ; come che faceua 
<h meftieri all arme di Succiarlo feorrer fempremuoui campi' . 
pertroiur luogoanuoue palme.- * 

Riferirono! deputati al Senato quelli articoli ; atte ftan do* 

« ler non che inconue méte, imponìbile, il fottofcriuereli. Ap- 
plicando pero 1 penfieri ad altre rifolutioni, che di paté ; for- 
tificarono le mura della Città , col rinuouarui la foidatefea, la: 

quale infieme accrebbero; alioldandofenza riguardo , di «ra- 

do,o di conditone tutti quelli, che l'età render potata hjbili 

alla g« e ^» emendo conueneuolejchegualmente concorref- 

fero alladdcfa della patria quelli, àquali era egualmente pa- 
tria. Con vettovaglia lìmilmenre , de ogn altra monitione- 
fondarono nel Cartello di Ciriaco qpegl’apparecchi.co' quali' 
ad vnnumerofo prefidio,- agcnolarfi poceuavna opportuna 
difefa . Ciò conofcendo il Pamr nelle informationi delle foie: ' 
mollro in eccelli di fdegno, defiderio di vendicarli di quella 
negatimi, data alle fue richiefte, più cogTèffctti,che con le pa- 
role . A lamentiico' quali ei_fidoleiia,comedelufo da loro in- 
ganni nlpofe il Senato, che no ingàna vn Gràde,mentre opera 
ciò , che la necefiìtd del proprio intercflé richiede. Alle inti- 
mano™, con lequahminacciaua di cedere ogni ragione alla 
forza; nfpofero d efler pronti a foftener glaflalti ìvn poter 
fupcnore,a cui epiaconueneuole il cedere,di quello fiailvil- 
piente arrenderli al folorumore deil arme. 

In confermatione di quelli gencrofi penfierijmentre verfo 
le mura dirizzato haueano il lor cannone i Suedefi, s'impieea- 
rpno quelli d'Erfordia , in ribatter i colpi della loro forza con- 
si gagliarda refiltenza, , che ogni tencatmo era inferiore all’ar- 

d nmTJ‘ n , 1 |! ,I , ,Ne l k tnncicrc del nemico > fabricateintor- 
no DafftadidaJ baloardo verfo Spelberg voJauano su l’ale del- 
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le fiamme, chevomit ariano le artigliane que* colpi, che fi coi» 
mandano da vno fdegno guerriero. Tentarono anco vna va- 
lorofa fortita fuori della porta di S.Gioanni. Quanto più cor- 
• raggiofamente dii rifpondeano, tanto più oftinato replicala 
il Panir^ra(lalti,e con palle infuocate; quali che ne formaf- 
fealla propria fortuna il throno,feminaua dentro la città gl’- 
incendi. Non ne nacquero le mine ; perche la diligenza de* 
cittadini n'eftingueua tantalio il feme. Nel continuare pe- 
rò, ripigliando forza gl’ardorijrendeafi difficile l’cflinguergli. 
Quindi prendendo occafione d'dàggerarc laqualità-de' fuoi 
defideri, che pretendeano, non la difirnttione, ma il benefi- 
cio di quella città ; gl’iouitò annoili trattati d’accommoda- . 
mento, prommettendo di mandare oftaggi; fin che fi tratte; 
OC fiero 1 loro Deputati nel negotiare quello accordo. 

Sù quello fi conchiufe l’anno, in cui i trionfi delia guerra, 
decaddettero in guadagni della morte . Le infegne della pa- 
ce non ancora fi fono fcoperte ; perche il fùo candore ftaffe- 
ne velato lotto il rofiore del fangue . La verga della Diuina 
potenza, fola può nel mar rollo di tanti tumulti guerrieri 
aprire quel florido fenderò, che fuori d'ognirifchio condu- 
ce alla felicità . Ma purè vero, che fin quando continuarà il 
diluuio delle nollrc colpe; mai portarà la colombadello Spi- 
rito fanto quello ramo d’oliua nel mondo. , - »t 
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